
LA VOCE 
DEI SENZA VOCE
PERIODICO DI LEAL LEGA ANTIVIVISEZIONISTA WWW.LEAL.IT

N.134 ESTATE 2026

LEAL.TÀ VERSO OGNI SPECIE 

ANIMALI DA 
REDDITO

Sp
ed

izi
on

e i
n a

bb
on

am
en

to 
po

sta
le 

45
% 

art
.2,

 co
mm

a 2
0/

B L
eg

ge
 66

2/
96

 - 
Fil

ial
e d

i M
ila

no
Sp

ed
izi

on
e i

n a
bb

on
am

en
to 

po
sta

le 
45

% 
art

.2,
 co

mm
a 2

0/
B L

eg
ge

 66
2/

96
 - 

Fil
ial

e d
i M

ila
no

MILLEPROROGHE 
2026: ELIMINATI 
I DIVIETI PER I TEST 
SUGLI ANIMALI

ALLEVAMENTI: 
DIETRO CIÒ CHE 
MANGIAMO

IL Lungo viaggio 
verso la luce

RANDAGISMO  
IN ITALIA: FERMARE 
L’EMERGENZA



NUMERO 134
ESTATE  2026

LA VOCE DEI SENZA VOCE

LA VOCE 
DEI SENZA VOCE32

SEZIONI LEAL
COORDINAMENTO SEZIONI  k coordinamentosezioni@leal.it

ABRUZZO
Pescara e Teramo
Elvira Giancaterino m 340 4050650
k elvira.giancaterino@gmail.com

CALABRIA
Catanzaro
Marco Francesco Madrigrano
m 349 3732144
k sanitaanimale@leal.it

CAMPANIA
Napoli 
Francesca Tanga m 347 7291537  
k sezionenapoli@leal.it

Salerno e provincia
Debora Greco  m 334 7523750
k sezionesalerno@leal.it

EMILIA ROMAGNA
Cortemaggiore (PC)
Paola Gemmi  m 333 1087019
k mpaola.gemmi@gmail.com

Ferrara
Anna Ferraresi m 345 3199482  
k sezioneferrara@leal.it

Piacenza
Giustina De Rosa  m 339 8456178
k sezionepiacenza@leal.it

FRIULI-VENEZIA GIULIA
Gorizia
Luciana Puric  m 347 4524892
k lucianapuric@gmail.com

LAZIO
Cerveteri (RM)
Federico Occhicone m 327 5338921
k sezionecerveteri@leal.it

Civitavecchia
Carmelina Marciano  m 328 3667777
k lealmarciano@hotmail.it

Rieti e provincia 
Massimiliano Flauto  
k sezionerieti@leal.it

Roma
Venere Fasolini  m 339 3071675
k sezioneroma@leal.it

LOMBARDIA
MILANO SEDE
Alessandra Schiavini  m 02 29401323
via L. De Andreis, 13 - 20137 Milano
k segreteria@leal.it
PEC leal@pec-legal.it

Mantova
Antonella Cazzaniga
m 393 9976754
k sezionemantova@leal.it

Mede (PV)
Claudia Tencaioli
m 366 8262742  

IN QUESTO NUMERO

NUMERO 134 - ESTATE 2026
EDITORIALE

3 EDITORIALE 
UN CALCIO ALLA VIOLENZA 
di Gian Marco Prampolini 

4 CINGHIALI STERMINATI, LUPI NEL 
MIRINO: COSÌ DISTRUGGIAMO 
IL NOSTRO ECOSISTEMA
di Cristiano Fant

5 DECRETO MILLEPROROGHE 2026: 
ELIMINATI I DIVIETI PER I TEST
SUGLI ANIMALI
di Bruna Monami

6 OLTRE I TEST SUGLI ANIMALI: 
L’EMA ORIENTATA A UNA SCIENZA 
DIGITALE ED ETICA 
di Silvia Premoli

7 LEAL IN PIAZZA PER GLI HUSKY DI 
PONZANO ROMANO: 
LA LOTTA NON SI FERMA
di Silvia Premoli

8 -9 IL LUNGO VIAGGIO  VERSO LA LUCE
Reportage sui cani 
di Gravina  liberati da LEAL
di Rosalba Panzieri

10 ALLEVAMENTI:
DIETRO CIÒ CHE MANGIAMO
di Ugo Bettio

di Gian Marco Prampolini 
Presidente LEAL 

Lega Antivivisezionista

UN CALCIO ALLA VIOLENZA

 Il Presidente
Gian Marco Prampolini

Cari sostenitori,
Quando si parla di avvenimenti sportivi, come per esempio i 
Mondiali di calcio organizzati dalla FIFA, i riflettori si ac-
cendono sulle squadre partecipanti, provenienti da tutto il 
mondo, pronte a darsi battaglia per ottenere l’ambito trofeo.
C’è però, oltre ai riflettori, un lato oscuro. Molto oscuro.
Un lato che riguarda una guerra silenziosa, dove ci sono solo 
perdenti: gli animali.
Troppo spesso, infatti – e oggi parliamo del Marocco, che 
ospiterà l’evento – i randagi vengono uccisi brutalmen-
te, sia perché considerati impuri, sia per liberarsene ed evitare 
“fastidi” ai tanti tifosi che arriveranno a sostenere la naziona-
le del cuore e a dare lustro a uno spettacolo planetario.
La vergogna è che la FIFA ignora tutto questo, diventando 
complice di atrocità: animali uccisi a bastonate, avvelenati, 
fucilati o abbandonati nel deserto a morire di fame.
Uno spettacolo che gronda sangue.
Lo sport dovrebbe trasmettere valori che, se davvero estesi 
alla società civile, non possono essere nascosti sotto la sabbia.
Non si può celebrare un Mondiale mentre fuori dallo sta-
dio si consuma una strage.
La vera “FIFA”, quindi, è quella vissuta da questi poveri animali, 
perseguitati e massacrati per motivi religiosi o culturali, come 
se l’assenza di randagi fosse il segno di un popolo evoluto.
Eppure gli europei i cani li amano, e in molti altri continen-
ti accade lo stesso: valgono i valori di rispetto, tutela e difesa 
degli animali. Qui, invece, non si rispettano neanche questi 
valori. Per onestà va detto che stragi ne abbiamo viste anche 
in Italia. Ricordiamo il Giro d’Italia che, passando in Sicilia, 
causò la morte di decine e decine di cani avvelenati da mani 
“ignote”.
Il fenomeno del randagismo non si risolve con metodi sbriga-
tivi e crudeli, nonostante i fondi stanziati.
E non si risolve cancellando delle vite.
Ho visto partite in cui, prima del fischio d’inizio, i giocatori 
sono entrati in campo portando in braccio dei cuccioli, 
per ricordare quanto sia importante adottare, rispettare e pro-
teggere questi compagni di vita.
Un gesto che vale più di un pallone che gonfia la rete.
Una rete che non deve mai diventare strumento di cattura e 
terrore.

A tal proposito abbiamo aperto una sezione 
in Marocco, per dare manforte a chi, 
sul territorio, si batte ogni giorno contro 
questo dramma.Una goccia nel mare, certo.
Ma “chi salva una vita salva il mondo intero”.

La nostra battaglia non si ferma.
La nostra voce non si spegne.
La nostra presenza non arretra.
Con il tuo 5x1000 puoi essere parte concreta di 
questa difesa, ovunque gli animali soffrano e 
ovunque ci sia bisogno di protezione.
Un gesto semplice, ma decisivo. Perché il mon-
do cambia solo quando qualcuno sceglie di non 
voltarsi dall’altra parte.

Voglio inoltre ringraziare, a proposito di gesti importanti e de-
cisivi, l’importante supporto avuto da Almo Nature nella 
persona del Presidente Pier Giovanni Capellino, che a se-
guito del nostro appello riguardo la tempesta che ha spazzato 
in lungo ed in largo la Sicilia, mettendo in seria difficoltà le 
nostre sezioni locali, ha fatto pervenire tantissimo cibo per 
i nostri ed i tanti randagi allo sbando.

Un lavoro svolto in maniera impeccabile dalle nostre sezioni nel 
poter distribuire a loro volta cibo in realtà quasi irraggiungibili.

Grazie ancora Almo Nature.
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VIVISEZIONE

DECRETO 
MILLEPROROGHE 2026: 
ELIMINATI I DIVIETI
PER I TEST SUGLI ANIMALI

Il contenimento del cinghiale è un tema molto dibattuto negli ul-
timi anni, quasi sempre a sproposito ed in modo totalmente an-
tiscientifico. Il suide selvatico, autoctono in Sardegna ma discen-
dente da individui importati a scopo venatorio nel dopoguerra e 
per lo più ibridati con i suidi domesticati, è presente praticamente 
ovunque. Ritenuto dannoso per i danni che provoca all’agricoltura, 
è invece fondamentale per il benessere del terreno che lo ospita. 
L’azione di scavo, tipica della specie, permette alla terra di venire 
in superficie, all’ossigeno e all’acqua piovana e di rugiada di pene-
trare sotto il livello di calpestio, a semi e a molti animali edafici 
(artropodi, anellidi, ecc.) di venire in superficie per diventare cibo di 
avifauna e predatori terrestri.
Sembra ben poco, ma si tratta di un’attività tra le più importanti af-
finché il terreno continui ad essere fertile. La convivenza tra suidi e 
attività antropiche dovrebbe essere studiata e gestita secondo pro-
getti che contemplino la coesistenza, ma, con azioni tipiche della 
nostra specie, riteniamo che per risolvere il problema lo sterminio 
sia la soluzione migliore. Ma lo è davvero? E davvero i danni alle 
attività agricole rappresentano un problema così importante e che 
non vede altra soluzione?
Innanzitutto, pensare di diminuire drasticamente il numero di indi-
vidui di una specie così adattabile e in grado di rispondere in modo 
deciso ai cambiamenti è non solo antiscientifico, ma anche molto 
pericoloso. Infatti, il cinghiale ha, come ogni altra specie selvatica, 
strumenti per rispondere all’abbattimento che ne consentono ad-
dirittura un aumento. Il concetto è molto semplice: la società dei 
cinghiali è matriarcale, con la sola femmina leader che può procre-
are nel gruppo di appartenenza. Ma quando la suddetta femmina 
viene abbattuta (ed è sempre la preda più ricercata dai cacciatori, in 
quanto la più grande e quindi ambita come preda), la natura, per ri-
parare ad una perdita così grave, manda in estro ogni altra femmina 
del gruppo, con un ovvio aumento dei cuccioli per anno; si veda in 
merito “The Relationship between Hunting Methods and the Sex, 

CINGHIALI STERMINATI, LUPI NEL MIRINO: 
COSÌ DISTRUGGIAMO IL NOSTRO ECOSISTEMA

I divieti relativi all’uso degli animali nell’ambito degli xenotra-
pianti (trapianti di organi tra specie diverse) e della ricerca sulle 
sostanze di abuso (droghe, alcool e fumo) erano stati inizialmen-
te fissati al 31 dicembre 2016 ma la loro applicazione era stata 
man mano prorogata fino al 1° gennaio 2026.
Con il Decreto Milleproroghe 2026 assistiamo alla cancellazione 
dei divieti per cui tali pratiche sono di nuovo permesse senza una 
scadenza prefissata.
Ricordiamo che gli xenotrapianti vengono effettuati su specie di-
verse, ad esempio trapianto di organi tra suino e primate, ed è un 
metodo mai validato. Per quanto riguarda le sostanze d’abuso, si 
intendono test di tossicodipendenza per alcool, tabacco e droghe 
su animali, e riteniamo che siano test assolutamente inutili poi-
ché sono disponibili dati clinici umani. Non dimentichiamo mai 
che i risultati ottenuti dagli esperimenti sugli animali non sono 
mai applicabili all’uomo. La vera sperimentazione viene fatta 
sull’uomo obbligatoriamente dopo averla fatta sugli animali.
La cancellazione dei divieti è la prova che nel nostro Paese non 
si tiene conto del fatto che la scienza progredisce e che ci sono 
ormai metodi sostitutivi scientifici che danno risposte sicure per 
l’essere umano senza sacrificare animali innocenti. La non vo-
lontà di provvedere all’eliminazione del modello animale risulta 
evidente dal fatto che i decisori non si sono occupati/preoccupati 
del fatto che i finanziamenti per la ricerca sostitutiva risultano 
insufficienti per il progresso della ricerca stessa.
Con questa decisione i governanti hanno dimostrato di volersi 
ancora affidare ad un metodo di ricerca crudele che impone di 
usare gli animali come se fossero cose da usare, come se non 
provassero emozioni, come se fosse normale farli vivere chiusi in 
gabbie, dentro stabulari senza mai vedere la luce del sole, in at-
tesa dell’esperimento che sarà preludio alla loro morte dopo aver 
vissuto nella paura e aver provato dolore che il più delle volte non 
viene riconosciuto e al quale non viene posto rimedio. Come se 
fosse lecito per l’essere umano diventare colui che decide del loro 
cervello, del loro cuore, del loro corpo in nome di una scienza che 
non garantisce di trovare la cura ma garantisce il proseguire di 
esperimenti che ricevono finanziamenti sia pubblici che privati 
che potrebbero, e dovrebbero, essere usati meglio.
LEAL continua a chiedere finanziamenti per la ricerca fatta con 
metodi che non usino il modello animale, continuiamo a dire NO 
alla VIVIsezione perché non dobbiamo dimenticare che gli ani-

Age and Body Mass of Wild Boar Sus scrofa”. Sicuramente, i danni 
provocati alle attività antropiche sono rilevanti, non solo in Italia, 
ma in molti Paesi hanno imparato come tenere i cinghiali lonta-
ni dalle aree destinate alla coltura. Dalle recinzioni elettriche alla 
distribuzione di mais, vi sono diversi strumenti a disposizione per 
dissuadere il cinghiale a foraggiarsi con le piantagioni dell’uomo. 
Non di meno, un fondamentale contributo viene fornito dal lupo, 
una specie che vede nel cinghiale la sua preda preferita e che dedica 
la propria attenzione a cuccioli, anziani ed individui malati o feriti, 
non certamente alla matriarca, troppo pericolosa.
Ma credo si possa postulare che vi sia anche altro, nella politica di 
sterminio che vede protagonista il cinghiale. La specie è interessata 
da una filiera commerciale che vede nella vendita della carne (spes-
so senza i dovuti controlli sanitari fondamentali) un giro d’affari di 
milioni di euro; associata alla vendita di abbigliamento, cani, armi e 
munizioni, parliamo di tantissimi soldi. L’ISPRA stima che in Italia 
vi siano circa 1,5 milioni di suidi che vivono liberi; un numero che, 
come ogni altro derivante dal censimento di selvatici, non può es-
sere preso in seria considerazione.
Il cinghiale è un animale che genera un introito commerciale che 
non può non venire considerato quando si parla di contenimento 
della specie. Lasciare che sia il lupo, eccellente predatore, ad oc-
cuparsi della specie è scientificamente la scelta più intelligente da 
farsi, ma l’Italia, come molti altri Paesi europei, ha deciso di riva-
lersi della possibilità di declassare la specie, dimostrando ancora 
una volta un interesse terzo nella gestione della fauna selvatica. Il 
declassamento del lupo ed il conseguente abbattimento scriteria-
to di un certo numero di individui servirà ad accontentare catego-
rie interessate, quali gli allevatori e le associazioni venatorie, ma 
procurerà un danno incalcolabile all’ambiente, come già accaduto 
dopo le stragi avvenute sino all’inizio del secolo scorso, a seguito 
delle quali l’aumento degli animali preda ha portato ad un impove-
rimento dei boschi italiani e non solo.

Il 3 dicembre 2025 la Camera ha recepito la decisione UE del 2023, 
che declassa il lupo da specie “rigorosamente protetta” a “protetta”. 
Questo cambiamento autorizza piani di abbattimento prima vietati. Il 
decreto ministeriale attuativo, pubblicato a gennaio 2026, ha formaliz-
zato il nuovo quadro, e il 12 marzo 2026 il Senato ha dato il via libera 
definitivo. Il declassamento amplia la possibilità per le Regioni di au-
torizzare abbattimenti di Lupi, secondo arbitrari piani di gestione. Re-
stano i vincoli della legge 157/92, che impone motivazioni scientifiche 
e misure preventive prima di ogni intervento. È importante ricordare 
che questa specie è già vittima di bracconaggio, incidenti e avvele-
namento, che ogni anno generano centinaia di morti su un numero di 
esemplari che non supera le poche migliaia.
Questa scelta rischia di generare un grave squilibrio ecologico.
Il lupo è, una specie cosiddetta “ombrello”, perché mantiene in equili-
brio gli ungulati e altra fauna selvatica. Inoltre, muovendosi su grandi 
distanze, trasporta sul mantello semi e granuli di polline, contribuendo 
alla loro diffusione naturale: così sostiene la rigenerazione della vege-
tazione, la biodiversità e la vitalità dei suoli. Quando il lupo scompare, 
l’intero sistema collassa. Per questo continueremo a lottare.

FAUNA

di Bruna Monami

di Cristiano Fant 
Operatore esperto in Etologia Relazionale 
Responsabile LEAL Fauna Selvatica

Il Lupo non è più protetto
Il suo pericolo è anche il nostro
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mali sottoposti ad esperimenti sono VIVI e il più delle volte sono 
coscienti.
LEAL continua a battersi per il progresso scientifico che non può 
essere rimandato nel momento in cui altri Paesi iniziano ad eli-
minare l’obbligo di sperimentare sugli animali e nuovi metodi 
scientifici danno risultati validi che mai sono stati ottenuti speri-
mentando sugli animali. Nel momento in cui la ricerca biomedica 
internazionale volge lo sguardo a metodologie basate sulla biolo-
gia umana che danno risultati affidabili e migliorano la sicurezza 
delle cure, la decisione di eliminare i divieti segna un passo indie-
tro per il sistema scientifico italiano.
La volontà di continuare ad affidarsi ad una scienza obsoleta, cru-
dele, non etica e non sicura per l’uomo fa da contraltare ad una 
società che vuole definirsi civile.
La civiltà di un Paese si misura anche da come si sceglie di difen-
dere, o no, chi non ha voce.

Nel momento in cui la ricerca biomedica 
internazionale volge lo sguardo a metodologie 
basate sulla biologia umana che danno 
risultati affidabili e migliorano la sicurezza 
delle cure, la decisione di eliminare i divieti 
segna un passo indietro per il sistema 
scientifico italiano.
La volontà di continuare ad affidarsi ad una 
scienza obsoleta, crudele, non etica e non 
sicura per l’uomo fa da contraltare ad una 
società che vuole definirsi civile.
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LEAL IN PIAZZA PER GLI HUSKY 
DI PONZANO ROMANO: 
LA LOTTA NON SI FERMA
di Silvia Premoli

Il 31 marzo 2026 l’Agenzia Europea per 
i Medicinali (EMA) ha annunciato l’a-
pertura di una consultazione pubbli-
ca sull’uso dei Virtual Control Groups 
(VCG), una metodologia basata su dati 
storici che potrebbe sostituire i ratti 
vivi nei gruppi di controllo durante le 
fasi preliminari di studio dei farmaci. Il 
12 maggio 2026 quella consultazione 
si è chiusa: quarantatré giorni in cui la 
comunità scientifica e gli stakeholder 
internazionali hanno avuto la possibi-
lità di far sentire la propria voce.
Ora l’EMA valuterà i contributi ricevuti 
prima di adottare il parere definitivo.
Per LEAL, che da decenni si batte per 
l’abolizione della sperimentazione ani-
male, questa consultazione rappresen-
ta un segnale di speranza straordinario. 
La necessità di superare i test in vivo 
non è più solo una richiesta etica del 
movimento antivivisezionista: diventa 
oggi una direzione validata dalle mas-
sime autorità regolatorie europee.
Tradizionalmente, per testare un nuo-
vo farmaco, i ricercatori utilizzano un 
gruppo di controllo composto da ani-
mali che non ricevono il trattamen-
to, al solo scopo di confrontarli con il 
gruppo trattato. 
Grazie al progetto VICT3R, questo sa-
crificio potrebbe non essere più neces-
sario per gli studi di determinazione 
del dosaggio (DRF non-GLP). Il metodo 
si basa su database storici di dati pree-
sistenti: da questi vengono selezionati 
controlli virtuali — corrispondenti ai 
soggetti reali per specie, ceppo, ses-
so, peso e fornitore — attraverso pro-
cedure standardizzate e un approccio 

OLTRE I TEST SUGLI ANIMALI: 
L’EMA ORIENTATA A UNA SCIENZA 
DIGITALE ED ETICA
di Silvia Premoli

C’è un filo che unisce piazze, denun-
ce e l’attenzione crescente intorno al 
caso degli husky di Ponzano Romano. 
Un filo fatto di presenza costante, pres-
sione pubblica e richieste chiare: inter-
venire subito per mettere in sicurezza 
centinaia di cani che, da troppo tempo, 
vivono in condizioni inaccettabili. 
Il 15 febbraio 2026 LEAL è tornata a 
manifestare, questa volta a Rieti, da-
vanti alla Procura. Un presidio parteci-
pato, nato per chiedere che le indagi-
ni in corso arrivino rapidamente a un 
punto fermo. Non una semplice inizia-
tiva simbolica, ma un segnale preciso: 
non ci saranno passi indietro finché 
non verranno adottati provvedimenti 
concreti. A rafforzare il messaggio an-
che le voci del mondo dello spettacolo: 
tra i presenti, le attrici Daniela Poggi 

VIVISEZIONE

e Loredana Cannata, intervenute con 
partecipazione sincera e parole acco-
rate, a testimonianza di un coinvolgi-
mento umano che va oltre l’adesione 
formale. Al centro della protesta resta 
la situazione dell’allevamento di Pon-
zano Romano, dove si stima siano de-
tenuti quasi 300 husky. Numeri che da 
soli restituiscono la portata del proble-
ma, aggravato da anni di segnalazioni 
rimaste senza una soluzione definitiva. 
La mobilitazione di Rieti si inserisce in 
un percorso che LEAL porta avanti da 
tempo. Già nel settembre 2025 l’asso-
ciazione aveva promosso un presidio 
a Ponzano Romano, coinvolgendo cit-
tadini, attivisti e realtà del territorio. 
In quell’occasione era presente anche 
il senatore Manfredi Potenti, che ave-
va raccolto le istanze portandole nelle 
sedi istituzionali con un’interrogazio-
ne parlamentare. Un passaggio che ha 
contribuito a portare il caso oltre la di-
mensione locale, trasformandolo in una 
questione di interesse nazionale. Un 
tema che, come già raccontato nel nu-
mero precedente del giornale, riguarda 
non solo il benessere animale ma anche 
l’efficacia dei controlli e delle risposte 
istituzionali. Nel frattempo qualcosa si 
è mosso: le recenti attività investigati-
ve e i controlli delle autorità conferma-
no che la situazione è sotto osservazio-
ne. Mentre il procedimento segue il suo 
corso, gli animali restano lì, e il tempo 
continua a essere un fattore decisivo. 
È su questo punto che LEAL insiste: 
la presenza nelle piazze è parte di una 
strategia per mantenere alta l’atten-
zione, informare l’opinione pubblica e 
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statistico integrato da valutazioni di 
esperti. In altre parole: nessun animale 
aggiuntivo sacrificato per fare da ter-
mine di paragone.
Il peso di questa transizione diventa 
ancora più concreto se si considera il 
destino dei roditori, gli animali nume-
ricamente più sfruttati nei laboratori 
di tutto il mondo. Secondo le ultime 
statistiche ufficiali della Commissione 
Europea relative al 2022, i topi usati 
in procedure sperimentali nell’UE su-
perano i 4 milioni l’anno, e i ratti oltre 
600.000: esseri senzienti, scelti per la 
loro adattabilità e il basso costo, sot-
toposti alle procedure più invasive e 
stressanti.
L’EMA stessa ha definito questa meto-
dologia “un primo passo cruciale verso 
la riduzione dell’uso di animali nei test 
dei medicinali”. Pur non eliminando 
immediatamente la sperimentazio-
ne animale, il nuovo metodo punta a 
ridurla progressivamente, con la pro-
spettiva di future iterazioni applicabili 
a un numero più ampio di studi tos-
sicologici. L’impatto potrebbe essere, 
a quel punto, davvero sostanziale. Va 
sottolineato che i gruppi virtuali non 
possono compromettere i risultati de-
gli studi né rappresentare un rischio 
per la sicurezza umana nelle fasi cli-
niche successive: non si tratta di una 
scorciatoia, ma di un metodo rigoroso, 
che mira anche a migliorare la rilevan-
za e la prevedibilità dei test non clinici.
LEAL sostiene da sempre che la spe-
rimentazione animale sia un modello 
fallace e obsoleto. L’integrazione di 
metodi sostitutivi basati su tecnologie 

computazionali e dati storici rispon-
de esattamente a questa convinzione: 
dimostrare che una ricerca sicura per 
l’uomo è possibile anche allontanan-
dosi progressivamente dal modello 
animale. Continueremo a seguire con 
attenzione l’iter del parere definitivo 
dell’EMA e a fare pressione affinché 
questi metodi diventino lo standard 
assoluto, liberando progressivamente i 
laboratori dalla presenza di esseri sen-
zienti.
Stiamo assistendo all’inizio di un cam-
biamento reale, validato dalle istitu-
zioni che fino a ieri lo consideravano 
solo un’aspirazione etica.
È un primo passo. 
E i primi passi contano.

Fonte: EMA, consultazione pubblica sui 
Virtual Control Groups (31 marzo – 12 
maggio 2026); Commissione Europea, 
Report sulle statistiche sull’uso di ani-
mali a fini scientifici nell’UE, 2022.

La necessità di superare 
i test in vivo non è 
più solo una richiesta 
etica del movimento 
antivivisezionista: diventa 
oggi una direzione validata 
dalle massime autorità 
regolatorie europee.

chiedere trasparenza. Accanto a LEAL, 
anche altre associazioni e cittadini 
hanno scelto di esporsi, contribuendo 
a una mobilitazione ampia e trasver-
sale. Un segnale che questa non è più 
una battaglia di pochi, ma una richiesta 
condivisa di intervento. Il quadro che 
emerge è quello di una vicenda ancora 
aperta, sotto il profilo legale e umano. 
Le indagini dovranno chiarire respon-
sabilità e definire i prossimi passi, ma 
resta un’urgenza: garantire condizioni 
di vita dignitose agli animali coinvolti. 
Per questo la lotta non si ferma. 
LEAL continuerà a essere presente, 
nelle piazze e nelle sedi opportu-
ne, finché non arriveranno risposte 
concrete. Perché dietro i numeri ci 
sono vite, e attendere ancora non è 
più un’opzione.
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che non lo stanca, si ferma solo per dar-
mi una zampa, come a dire resta, ascolta, 
testimonia. In quel momento si inserisce 
Morgan, il più piccoletto in dimensioni, 
6 anni, muso imbronciato e coda festante, 
come a volersi difendere da un potenziale 
male, ma con un desiderio di accoglienza 
più forte della paura. Timon, 6 anni, si 
stacca dal gruppo degli altri per inseguire 
una farfalla, trotterella e poi si rivolge a 
me abbaiando, gira su se stesso, si abbas-
sa e mi guarda scodinzolando, anche lui 
cerca una vita che abbia lo spazio per il 
gioco condiviso. Non ci sarà giustizia fin-
ché ognuno di loro non sarà parte di una 
famiglia.

se avesse aspettato quel momento da 
sempre. Abbiamo pianto tutti. Nel viag-
gio verso casa è rimasta accoccolata tra 
le mie braccia, come se temesse che il 
mondo potesse ancora strapparla via.  
Sono passati tre anni. Lara ha imparato 
la serenità dell’essere amata. Se penso a 
lei, la vedo pancia all’aria, mentre russa 
rumorosamente: un’immagine semplice 
e sacra, la prova che si sente al sicuro. Lei 
è stata il mio sostegno quando Isotta se 
n’è andata, ed è una guida per il nuovo ar-
rivato, Artù. Per questo, pensando ai suoi 
compagni di inferno che ancora aspetta-
no una casa, sento di dire una cosa sola: 
adottare un cane adulto o anziano è un 
dono che fate prima di tutto a voi stessi. 
Hanno le stesse fragilità dei cuccioli, ma 
portano con sé una mitezza che li rende 
maestri di vita, figli e genitori insieme. E 
se volete scaldare un cuore, quale cuore 
ha più bisogno di chi ha attraversato un 
lungo inverno? A proposito: Lara vi rac-
comanda Alba, portatela a casa!”.

IL Lungo viaggio 
verso la luce 
REPORTAGE SUI CANI 
DI GRAVINA  LIBERATI DA LEAL 

di Rosalba Panzieri 

ti, non tutti hanno finto di non sentire. 
Tra tutti, Carlo Leone, responsabile del-
la sezione Leal di Corato, e sua moglie 
Marilena. Carlo ha deciso di sfidare un 
sistema omertoso e spietato e con Leal 
ha sporto denuncia. Il 16 luglio 2022 il 
blitz delle forze dell’ordine ha portato al 
sequestro di oltre 40 cani rinchiusi in un 
allevamento abusivo: senza microchip, 
segregati in bunker di cemento, molti 
scheletrici, affetti da rogna, leishmania, 
fratture, ferite, uno completamente cie-
co. I cani sono stati legalmente affidati 
alla LEAL, che li ha presi in carico uno a 
uno.  “Le loro condizioni erano peggiori 
di tutto ciò che potessi immaginare”, dirà 
Carlo, dopo averli visti uscire tremanti da 
quelle stanze senza luce. Molti sono stati 
adottati, alcuni, i più fragili, i più anziani, 
i più minati dai patimenti, si sono spenti 
nonostante le cure incessanti e disperate 
dei veterinari e dei volontari della Leal. 
Nessuno è andato via solo e senza aver 
conosciuto il calore di un abbraccio. Tutti 
gli altri, sono 24,  vivono ora nel rifugio 
di Corato, dove Leal assicura cura e pre-
senza, mentre cerca per loro la giusta fa-
miglia. 
L’INCONTRO: RACCONTAMI BENE

Sotto il cielo del mattino tutto è chiaro, ma 
cosa vedono gli occhi quando stanzoni di 
lamiera e cemento chiudono ogni possibi-
lità allo sguardo, ogni giorno senza che il 
giorno arrivi mai? Cosa prova un cane pri-
vato di ogni desiderio, dei più basici diritti, 
della più elementare cura? E’ quello che 
cercherò di raccontare in questo viaggio 
incontro ad Alba, Dafne, Felix  e tutti i ca-
gnolini sequestrati da un lager a Gravina in 
Puglia: creature cresciute in un luogo dove 
la vita non ha un nome, ha un prezzo, dove 
il silenzio non era quiete, ma cancellazione. 
Una tumulazione viva, da cui Leal ha por-
tato a salvezza. 
VIA DALL’ORRORE
Mentre viaggiavo per arrivare ad incon-
trarli, pensavo agli anni vissuti dentro il 
pozzo di invisibilità e privazioni di que-
ste vite ridotte a strumenti di profitto. La  
legge del guadagno è ferrea: il cane deve 
costare il meno possibile ed essere ven-
duto al costo più alto possibile. Nascosti 
nelle campagne di Gravina in Puglia, per 
anni i cani sono stati nutriti a pane sec-
co, hanno tremato nel gelo, senza una 
coperta e hanno bruciato sotto il caldo 
estremo, senza cure, senza neppure un 
sussulto di compassione: erano le stagio-
ni, non le persone a decidere chi poteva 
sopravvivere. I cuccioli nascevano, attesi 
come strumenti di guadagno, ma men-
tre le razze si mescolavano perdevano 
“valore” agli occhi di chi trafficava sulla 
loro vita. Uno di loro era così disidrata-
to, così tanto denutrito che il suo cuore si 
era rimpicciolito, costretto a ridursi pur 
di continuare a battere. E’ stato lui il pri-
mo a raccogliere le cure e le lacrime di chi 
ha spezzato catene, scavalcato fossati di 
omertà per togliere dal dolore 42 anime 
disperate.
LEAL CONTRO TUTTI 
PER LA LORO SALVEZZA
Non tutti i guaiti sono stati soffoca-

Quando arrivo al rifugio, la bellezza re-
stituita a queste creature  mi esplode ne-
gli occhi. Tutto intorno alle casette, nel 
grande prato del rifugio di Corato, è un 
rincorrersi e giocare e rotolarsi nell’erba 
fresca del mattino. Entro nel recinto dei 
cani. Arrivano loro da me, come avessero 
capito che sono qui per raccontarli, che 
posso farmi ponte tra loro e il mondo 
fuori. “Guardami bene, toccami, sentimi 
il cuore come è vivo. Raccontami bene. 
Non voglio morire senza aver conosciuto 
l’amore e quella realtà così dolce chia-
mata casa”, sembra dirmi Alba, che timi-
damente ma senza paura si avvicina alla 
mia mano. Si ferma, mi guarda, abbassa 
testa e sguardo per farsi accarezzare e re-
sta così, al calore del sole sul calore della 
mia mano. Poi annusa piano la manica, 
cerca con delicata insistenza odori di 
mondo e altre persone, cerca una traccia 
della famiglia che spera. Alba ha 7 anni. 
Insieme a lei arriva Dafne, 8 anni, appe-
na più grande, appena più giocherellona, 
come lei da troppo sola, cerca di guada-
gnare la mia attenzione senza prevarica-
re Alba e questo rivela molto dell’equili-
brio del suo carattere. Poco vicino Felix, 5 
anni, rincorre un sasso e poi me lo riporta 
davanti ai piedi esortandomi a un gioco 

Non ci sarà giustizia 
finché ognuno di loro 
non sarà parte 
di una famiglia

Lara e Arianna, 
un disegno 
di salvezza
“Ho deciso di dare una nuova esistenza a 
un cane anziano. Avevo sempre adottato 
randagini giovani, cuccioli, commossa dal 
loro bisogno di protezione” - inizia così 
il racconto di Arianna, una donna dallo 
sguardo e dalle braccia aperte, capaci di 
cogliere e accogliere la bellezza sgualcita 
dalla sofferenza. Arianna,  che vive a Pra-
to insieme al suo compagno, ripercorre la 
strada che l’ha portata fino all’incontro 
con Lara, una delle cagnoline più anziane 
e provate del lager di Gravina: “Proprio 
guardando la serenità della mia cagnoli-
na Isotta, cresciuta e invecchiata al mio 
fianco, sentivo crescere in me un deside-
rio preciso: offrire quella stessa pace a chi 
non l’aveva mai conosciuta. Per amare e 
per restituire un diritto. Così ho cerca-
to, ho letto, ho ascoltato, finché non ho 
incontrato la storia dei cani sequestrati. 
Marilena mi parlò di Lara, una beagle di 
nove anni, usata per generare cuccioli. 
Era il 2023. L’incontro tra noi e lei avven-
ne all’alba, in una Firenze ancora buia, 
sferzata dal vento. Nell’autogrill eravamo 
in tanti, ognuno in attesa della vita che 
aveva scelto di accogliere. La staffetta 
portava corpi stanchi verso un futuro che 
non conoscevano. Quando Lara è arriva-
ta, silenziosa e spaesata, ha attraversato 
i volti senza riconoscerli. Ma quando ho 
aperto le braccia, si è abbandonata sul 
mio petto con un gesto assoluto, come 
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leremmo un criminale. Vogliamo che la 
cultura del rispetto e della lealtà diventi 
patrimonio comune. Per questo ti chie-
diamo di aderire. Scarica la locandina, 
affiggila nella tua attività, sulla tua auto, 
ovunque. Diventa voce di chi non ne ha 
più. Ogni gesto conta. Ogni sguardo che 
si posa su quella frase “Fuori il Traditore” 
è un seme di consapevolezza.
Io ho scelto da che parte stare. E tu?

sono ferite dall’asfalto, la disidratazione 
attacca la carne, il caldo o il gelo, insieme 
alla fame, portano allo stremo delle for-
ze. Il rischio di incidenti, che colpiscono 
più dell’80% degli animali abbandonati, 
compie la tragedia. Il randagismo non è 
libertà, ma sopravvivenza disperata, di 
più: è assassinio per procura. È pensan-
do a tutto questo che, insieme alla Leal, 
abbiamo ideato la campagna “Fuori il 
Traditore”. Perché i numeri, vertiginosi, 
non accennano a diminuire: ogni anno in 
Italia vengono abbandonati circa 130.000 
animali domestici: 80.000 cani e 50.000 
gatti, spesso cuccioli o anziani e ancora 
conigli, tartarughe e tanti altri animali. 
Occorre sottolineare che l’abbandono è 
un reato e come tale deve essere univer-
salmente recepito, con pene fino a 3 anni 
di carcere e 30.000 euro per uccisione o 
maltrattamento. La campagna “fuori il 
traditore” non contempla mezzi termini, 
ma domanda e agevola una partecipazio-
ne massiva dei cittadini, perché ognuno 
diventi testimonial di un movimento di 
giustizia e protezione delle vittime.
Serve, infatti, che la società dica con fer-
ma chiarezza: chi abbandona è un perico-
lo, non solo per gli animali, ma per tutti. 
Le scienze psicologiche ci confermano 
che la mancanza di empatia è un segnale 
predittivo di comportamenti violenti. Chi 
tradisce una vita fragile, tradirà ancora. E 
ancora. Esiste poi un importante aspet-
to educativo di cui siamo responsabili. 
Un bambino che assiste a un abbandono 
interiorizza il messaggio devastante che 
l’amore è condizionato, che la vita è scar-
tabile, che la responsabilità è negoziabile. 
È un trauma che si imprime, che limita, 
che distorce e pregiudica la godibilità di 
una vita relazionale sana, quando non 
prepara il campo a future azioni crimina-
li. Vogliamo che l’abbandono venga rico-
nosciuto per ciò che è: un atto criminale, 
vile, pericoloso. Vogliamo che chi tradi-
sce venga isolato socialmente, come iso-

La campagna contro la piaga dell’abban-
dono di animali ha lo scopo di creare una 
condanna aperta e quotidiana contro un 
crimine orrendo, che miete migliaia di 
vittime ogni anno, spezzando un’allean-
za antica quanto l’uomo. Quando pen-
so all’abbandono di un animale, il mio 
pensiero non si ferma sul gesto, ma sulle 
conseguenze che fanno di quell’azione 
un reato. Penso a un animale che, nel 
momento esatto in cui l’auto si allontana, 
entra in uno stato di shock totale. Imma-
ginatelo insieme a me: una creatura sola, 
ferma sul ciglio della strada, incapace di 
interpretare ciò che sta accadendo. Il suo 
cervello, programmato per la relazione 
e il legame affettivo, non contempla la 
possibilità del tradimento. Per lui l’uma-
no è casa, sicurezza, continuità, mondo. 
E quando quel mondo si spezza, crolla 
tutto. Le neuroscienze ci aiutano a capire 
cosa accade in quell’istante all’animale. 
L’amigdala, il centro della paura, si atti-
va come una sirena interna. Il cortisolo, 
l’ormone dello stress, invade il sangue. 
Il cuore accelera, la respirazione diventa 
irregolare, i muscoli si irrigidiscono. È la 
risposta a una minaccia alla propria so-
pravvivenza: “fuggi o muori”. Ma fuggi 
dove, se il mondo che conoscevi è appena 
crollato? L’animale corre, annusa, cerca, 
si disorienta. Ogni rumore diventa mi-
naccia. Ogni auto un pericolo. Ogni om-
bra un possibile aggressore.
Poi arriva la seconda fase: il collasso 
emotivo. Quando la ricerca di casa e sicu-
rezza fallisce, il cervello entra in uno sta-
to di stress cronico. Il cortisolo resta alto, 
provoca tremori, perdita di appetito, dif-
ficoltà a dormire, ipervigilanza. Il sistema 
nervoso resta “acceso”, incapace di tor-
nare alla calma. L’animale non riesce più 
a fidarsi, non riesce più a rilassarsi, non 
riesce più a sentirsi al sicuro. Immaginate 
insieme a me questo stato di perdurante 
terrore. Intanto il peso di una vita sen-
za casa si raccoglie nel corpo. Le zampe 

FUORI IL TRADITORE: 
CHI ABBANDONA
UN CUORE
È UN VIGLIACCO
TRADITORE

di Rosalba Panzieri

preservano l’ambiente, la salute umana 
e riducono drasticamente l’inquina-
mento, la deforestazione e lo stravol-
gimento in generale del territorio. Se 
poi un occhio più attento ed empatico 
volge lo sguardo sulle terribili condi-
zioni di vita degli animali col metodo 
intensivo, ovvero quello più diffuso, 
gli stessi non hanno le più elementari 
condizioni per vivere decentemente ed 
il cerchio si chiude senza deroghe. La 
scelta più consapevole e sostenibile in 
questo rapido sviluppo demografico e 
sociale è forse quella meno considerata. 
Un giorno, e non troppo tardi, mangiare 
animali diventerà impossibile in quan-
to la conversione di sostanze solide e 
liquide per alimentare gli animali in 
carne o derivati animali è al contrario: 
necessita molto per produrre poco.
Il pianeta Terra non riuscirà ancora per 
molto a ricucire e mettere una pezza 
dove noi lo continuiamo a lacerare. 
Chi oggi non valuta il futuro di tutti, 
animali, vegetali e persone, appellan-
dosi al passato o a tradizioni, non ha 
ben presente che 8 miliardi di persone 
(in continua crescita) esigono un equi-
librio in stretto rapporto con la Terra e 
che le persone, se vorranno vivere de-
centemente con acqua e cibo, osserva-
re ancora la maestosità delle foreste, 
godere della vista di mari e oceani con 
animali marini (non isole di plastica), 
dovranno scegliere se una bistecca 
equivale a distruggere la biodiversità e 
l’ecosistema. Ogni essere vivente pre-
sente sulla Terra vive in simbiosi e pre-
serva l’ambiente che lo ospita, ma pare 
che il genere umano si creda il padrone 
indiscusso e abbia dichiarato guerra a 
madre natura.

Parlare degli allevamenti animali in 
poche righe è quasi impossibile. An-
che tentando la massima sintesi si ri-
schierebbe inevitabilmente di risultare 
superficiali, perché si tratta di un tema 
complesso che coinvolge etica, ambien-
te e salute. Lo spazio necessario per un 
tema tanto complesso sarebbe notevo-
le e per approfondimenti vi rimando al 
sito LEAL dedicato agli allevamenti con 
descrizioni e video. Il focus di questo 
contenuto tratta le ragioni che dovreb-
bero motivare una persona a non cibar-
si di animali. La natura di tale scelta 
può essere differente, ciò che conta è 
metterlo in pratica.
Non è un discorso discriminante ma 
oggigiorno chi mangia animali sottrae 
e riduce le possibilità future di tutti.
Spesso le pubblicità spingono il con-
sumatore a non valutare attentamen-
te le insidie che si celano dietro a un 
prodotto, filiere controllate incluse. Mi 
riferisco anche agli insaccati o prodot-
ti caseari DOP, dove la denominazione 
certificata induce il consumatore a cre-
dere che, sia al contenuto che agli ani-
mali, venga garantita genuinità e be-
nessere animale. Ma sempre più spesso 
emergono investigazioni sotto coper-
tura in varie emittenti televisive, Rai 
compresa, che dimostrano come le cose 
non stiano esattamente così e, per una 
indagine emersa, quante ne rimangono 
in silenzio. Di conseguenza la prima re-
gola è diffidare delle propagande ma in-
formarsi sui siti dedicati e non pilotati 
da interessi economici o politici, ormai 
di facile accesso in rete, come nel caso 
di LEAL. Le motivazioni che dovreb-
bero spingere a cambiare le abitudini 
alimentari sono dettate da fattori che 

ALLEVAMENTI:
DIETRO CIÒ CHE MANGIAMO
di Ugo Bettio 
Responsabile LEAL Area Vegan

ALLEVAMENTI CAMPAGNE

“ANIMALE DA REDDITO”
Le parole che ereditiamo e ripetiamo 
per convenzione possono diventare 
una benda sugli occhi. La definizione 
“animale da reddito” 
ne è l’esempio più crudele: un’e-
spressione che scivola nel linguaggio 
comune senza che ne percepiamo il 
peso, e che finisce per normalizzare 
l’orrore. 
In quelle tre parole si compie una 
trasformazione devastante: una vita 
senziente diventa un oggetto, un 
cuore che batte diventa uno stru-
mento da sfruttare, un profitto da 
calcolare. 
Così si cancellano dignità, emozioni, 
paura, sofferenza, morte. 
Riflettere sul linguaggio che usiamo 
è un gesto necessario, perché solo 
smascherando ciò che le parole na-
scondono possiamo restituire verità 
e valore a ogni essere vivente.

Neurobiologia del tradimento
L’amigdala, nel cane e nel gatto, è una picco-
la struttura del sistema limbico che funziona 
come un radar emotivo, regolando paura, ansia 
e memoria emotiva. Quando l’animale vive un 
abbandono - reale o percepito - questa struttura 
si attiva interpretando la separazione come per-
dita del gruppo e minaccia alla sopravvivenza. 
Questo genera un’ondata di ormoni dello stress 
come cortisolo e adrenalina, mettendo l’anima-
le in stato di allerta. Nel cane ciò può tradursi 
in vocalizzazioni, ipervigilanza, distruzione o 
tremori; nel gatto genera ritiro, ipervigilanza, 
marcature, grooming alterato o irritabilità. In 
entrambi i casi non sono capricci, ma risposte 
biologiche a un dolore profondo. Nel cane e nel 
gatto, quando l’abbandono attiva ripetutamente 
l’amigdala, il sistema nervoso perde un’ancora di 
sicurezza e prevedibilità. Questo genera, quindi, 
ipervigilanza, difficoltà di regolazione emotiva, 
alterazioni comportamentali e un logoramento 
fisiologico paragonabile, per dinamica, a una ri-
sposta post-traumatica.

FLAVIO INSINNA
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“Niente giustifica la caccia”
Dialogo con Pier Giovanni Capellino
 
Almo Nature e associazioni 
contro un ddl che minaccia animali e sicurezza
di Rosalba Panzieri 

Che ruolo ha l’appello ai parlamentari?
È un gesto simbolico, un richiamo al Parlamento 
perché rispetti la sensibilità dei cittadini. Oggi è 
girato dall’altra parte. Non vogliamo sostituirci 
alla politica: vogliamo che si svegli e torni a rap-
presentare davvero il Paese.
Portate in Parlamento la voce dei cittadini? 
Sì. Insieme alle associazioni, andremo avanti. 
Questo non è un punto di arrivo: è un punto di 
partenza. Dobbiamo rovesciare il tavolo che la 
caccia vuole apparecchiare per prendersi tutto, 
restituire la natura a chi la ama e al suo stesso 
inalienabile diritto alla vita.
Cosa possono fare i cittadini?
La natura non parla, ma chi la ama sì. E quan-
do queste voci si uniscono, nessun decreto può 
cancellare il diritto più semplice e più antico: di-
fendere ciò che vive. È un filo sottile, ma tenace, 
quello che lega persone, animali ed ecosistemi. 
Un filo che resiste, che non si spezza, che ricor-
da a tutti che la cura è più forte della violenza. 
I cittadini possono unirsi alle nostre iniziative, 
perché solo coesi saremo più forti di un esiguo 
gruppo che vuole distruggere la bellezza e la si-
curezza.
La speranza è già qui: nelle mani di chi 
non accetta che la vita diventi un bersaglio 
e nel coraggio di chi continua a scegliere 
la luce, anche quando altri imbracciano la 
tenebra.

Pier Giovanni Capellino, Presidente della Fon-
dazione Capellino e di Almo Nature, ha dimo-
strato come un’impresa possa essere messa 
al servizio dell’etica e della tutela degli esseri 
viventi più vulnerabili. L’ultimo impegno è uno 
spot e una raccolta firme contro la caccia, rea-
lizzati insieme alle associazioni, in un momen-
to particolarmente critico: è in discussione un 
Ddl promosso dal ministro Francesco Lollobri-
gida che punta a riformare la legge 157/1992, 
cardine della disciplina venatoria italiana.
Il ddl propone un ampliamento indiscrimina-
to delle aree di caccia, consentendo di sparare 
anche in zone protette come spiagge, parchi e 
aree demaniali. Introduce la caccia notturna, 
aumentando i rischi per fauna e cittadini. Le 
specie utilizzabili come richiami vivi passereb-
bero da 7 a 47, con catture tramite reti anche 
in periodo di nidificazione. Il calendario vena-
torio diventerebbe flessibile, permettendo alle 
Regioni di prorogare la stagione senza il pare-
re vincolante dell’Ispra. Il testo apre inoltre a 
nuove armi, autorizzando fucili semiautomatici 
con caricatori fino a cinque colpi per la caccia al 
cinghiale, semplifica il porto d’armi e riduce le 
aree protette fino al 30% del territorio. Prevede 
infine sanzioni fino a 900 euro per chi protesta 
contro gli interventi di controllo faunistico. Un 
provvedimento che, secondo i critici, trasforma 
la fauna – patrimonio collettivo – in risorsa pri-
vata, riducendo tutele e aumentando i rischi in 
un Paese che ha registrato 113 morti da armi da 
caccia negli ultimi nove anni. Una riforma che 
contrasta con l’articolo 9 della Costituzione e 
con il riconoscimento degli animali come esseri 
senzienti. Per questo la Fondazione Capellino, 
che reinveste il 100% dei profitti di Almo Natu-
re nella biodiversità, è scesa in campo. Lo spot 
“Niente giustifica la caccia” è un allarme civile: 
mentre il cane protagonista abbassa il fucile del 
suo compagno umano, le immagini denunciano 
le conseguenze del Ddl, che aprirebbe a un’atti-
vità venatoria senza precedenti, estesa anche a 
spiagge, aree protette e zone urbane. Abbiamo 
raggiunto Pier Giovanni Capellino per parlarne 

con lui.

Presidente, come matura in lei la volontà di 
lanciare questo spot e questo appello al go-
verno e ai parlamentari contro un decreto che 
liberalizza la caccia? 
Prima di tutto serve una premessa: la Fondazio-
ne è proprietaria al 100% di Almo Nature, donata 
sette anni fa. Siamo un ente commerciale senza 
scopo di lucro: l’azienda finanzia la Fondazione, 
che ha come finalità la salvaguardia della bio-
sfera. È un modello unico in Europa. Per questo 
prendiamo posizione, e lo fa anche la marca: la 
biodiversità non è un tema politico, ma dovrebbe 
essere condiviso da tutti. Abbiamo capito che era 
il momento di agire, non solo di parlare. Così è 
nata la raccolta firme, che ha raggiunto 150.000 
adesioni.
Qual era l’obiettivo della raccolta firme? 
Raggiungere le 150.000 firme e aprire una nuova 
fase. Vogliamo restituire centralità alle associa-
zioni storiche e costruire insieme una piattaforma 
politica che, nel lungo periodo, porti all’abolizio-
ne della caccia. Non ci sarà abolizione senza una 
nuova interpretazione della biodiversità e del ruo-
lo che deve avere nelle decisioni umane. La legge 
che stiamo contrastando è scellerata, e bisogna 
fare barriera.
Qual è il pericolo di questo sabotaggio della 
biodiversità? 
Il pericolo estremo è l’estinzione della specie 
umana. Abbiamo gli strumenti per capire, ma 
non li usiamo. Il clima ne è un esempio: un’on-
data di freddo basta a far dimenticare il riscal-
damento globale. Serve un percorso etico: capire 
che la vita non è solo quella umana. Se proteg-
gessimo tutte le vite, diminuirebbe anche la vio-
lenza nelle nostre società.
Perché la proposta di legge mina anche la si-
curezza delle persone?
Perché nasce da un senso di onnipotenza, che 
sottrae aree verdi, limiti urbani, spiagge, alla di-
sponibilità delle persone per farne anfiteatro. Il 
mondo venatorio è una minoranza, e lo sa. Sa che 
la maggioranza degli italiani è contro la caccia, 
eppure ottiene appoggi trasversali in Parlamen-
to. Anche chi dovrebbe difendere gli animali resta 
in silenzio.

RANDAGISMO IN ITALIA: UNA PROPOSTA 
DI LEGGE PER FERMARE L’EMERGENZA
 
di Roberto Brognano 
Responsabile LEAL Maltrattamento e Randagismo 

RANDAGISMO

Da troppi anni conviviamo con una strage 
silenziosa: migliaia di animali abbandonati 
ogni anno, un randagismo fuori controllo e 
una legge – la 281/91 – che continua a essere 
ignorata da chi dovrebbe applicarla. Soffria-
mo un sistema che non funziona, responsa-
bilità istituzionali eluse e un’emergenza che 
non può più essere derubricata a fatalità o a 
semplice “problema culturale”, perché tra-
scina con sé milioni di vite. Vi è, infatti, un 
fenomeno che definiremmo senza esitazio-
ne un olocausto sconosciuto: una tragedia 
spesso ignorata, poco attenzionata, che negli 
anni ha raggiunto numeri allarmanti. Parlia-
mo dell’abbandono degli animali. Parliamo 
di un atto di irresponsabilità e una pratica 
profondamente incivile che genera, come 
conseguenza diretta, il randagismo. Un fe-
nomeno creato dall’uomo, alimentato da 
ignoranza, insensibilità, mancanza di empa-
tia e di cultura. Negli ultimi decenni questo 
problema è cresciuto in modo esponenziale. 
Eppure esiste una legge nazionale, la 281/91, 
che stabilisce con chiarezza le responsabili-
tà dei Comuni e delle ASP, indicando la pre-
venzione come priorità assoluta. Una legge 
che, tuttavia, è stata ampiamente disattesa, 
contribuendo a delineare l’attuale quadro 
fosco e di grande allarme. Noi dell’Associa-
zione LEAL, impegnati da anni nella lotta 
al randagismo, evidenziamo criticità gravi 
da parte di chi dovrebbe garantire l’applica-
zione della normativa, spesso aggravate dal 
mancato recepimento delle direttive mini-
steriali. È una situazione non più tollerabile, 
che monitoriamo con la massima attenzione, 
valutando anche azioni di diversa natura. La 
vita dei nostri amati animali viene prima di 
tutto, prima degli interessi e delle omissioni 
di chi, consapevolmente o meno, continua a 
favorire il randagismo invece di contrastar-
lo. La dimensione del randagismo in Italia è 
un’emergenza strutturale, non un fenomeno 
marginale. Un cane randagio può vivere oltre 
dieci anni e una sola femmina, con due calori 
l’anno, può generare fino a 16 cuccioli. Molti-
plicando questo dato per almeno 50.000 fem-
mine vaganti, si arriva a una stima di 600.000 
nuovi cani ogni anno. Numeri che conferma-
no quanto il problema sia fuori controllo. Gli 
ultimi report indicano circa 700.000 cani va-
ganti: metà sarebbero di proprietà, ma privi 
di microchip e di qualsiasi controllo sanitario. 

Una sottostima cronica che rivela un sistema 
che non riesce a monitorare e prevenire come 
necessario. Il randagismo è dunque un nodo 
irrisolto che continua a generare sofferenza 
animale, spreco di risorse pubbliche e un ter-
reno fertile per illegalità e abusi: l’assenza di 
un sistema realmente trasparente e coordina-
to nella gestione degli animali sul territorio. 
Oggi, tra Aziende Sanitarie e Comuni, i dati 
sono frammentati, incompleti, spesso inac-
cessibili. Nonostante in Italia operino 110 
Aziende Sanitarie Locali e 16 Facoltà di Medi-
cina Veterinaria - più della media europea, la 
gestione del randagismo resta non uniforme. 
I mega-canili, spesso assimilabili ad alleva-
menti intensivi, rappresentano un punto cri-
tico: luoghi dove gli animali perdono dignità, 
salute e identità. Le cronache del canile di 
Sant’Ilario o di alcune strutture del croto-
nese mostrano cani che muoiono di stenti, 
deformati dalla reclusione. La mancanza di 
informazioni chiare e aggiornate impedisce 
di comprendere davvero cosa accade nei ca-
nili, nelle colonie feline, nelle aree rurali e nei 
contesti venatori. Non esiste un quadro unico 
che permetta di monitorare i flussi, preve-
nire abusi, intervenire tempestivamente o 
valutare l’efficacia delle politiche pubbliche. 
In questo vuoto si inseriscono fenomeni che 
prosperano proprio dove lo Stato non vede: 
traffici illegali, riproduzioni incontrollate, 
allevamenti improvvisati, pratiche opache 
che trasformano gli animali in strumenti e 
non in esseri viventi tutelati dalla legge. Per 
questo la nostra associazione sta lavorando 
a una proposta di riforma che riporti ordine, 
responsabilità e trasparenza. Una riforma che 
non si limita a correggere singole criticità, 
ma che ridisegna l’intero sistema di raccolta, 
gestione e condivisione dei dati, restituendo 
agli enti locali strumenti adeguati e allo Stato 
una visione completa del fenomeno. Una ri-
forma che mette al centro la prevenzione, il 
controllo delle nascite e la tracciabilità, per-
ché senza questi pilastri nessuna politica può 
dirsi efficace. La tutela degli animali non può 
più dipendere dalla buona volontà dei singoli 
territori, né essere lasciata in balia di sistemi 
opachi che favoriscono disuguaglianze e ille-
galità. Serve una legge nuova, capace di ga-
rantire trasparenza, responsabilità e dignità. 
Una legge che trasformi un problema cronico 
in un modello virtuoso di gestione pubblica.

Il randagismo è un 
nodo irrisolto che 
continua a generare 
sofferenza animale, 
spreco di risorse 
pubbliche 
e un terreno fertile 
per illegalità e abusi.

Per Giovanni Capellino

L’INTERVISTA
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INTERVENTI

Tremiti, dove la cura 
fa la differenza 
Continuiamo a esserci 

autentico per questi gatti che fanno parte 
della nostra comunità. Insieme a LEAL 
stiamo realizzando punti pappa igienici 
per nutrire le colonie in modo ordinato. 
Quest’estate installeremo al porto e in 
alcuni punti di San Domino targhe LEAL 
che dichiareranno ufficialmente il Comu-
ne amico degli animali: un passo avanti 
importante anche per il turismo natura-
listico. Grazie al lavoro di tutti iniziamo 
a vedere gatti sereni, che giocano per le 
strade e vivono in armonia con l’isola. 
MachiuLella, il meraviglioso gatto bian-
co e nero nella foto, ama giocare tutto il 
giorno con un suo compagno: è l’imma-
gine più bella di ciò che stiamo costruen-
do”. Nei trascorsi mesi invernali, quando 
l’isola si è svuotata, LEAL è rimasta. Sono 
stati garantiti ripari sicuri e caldi, cibo di 
qualità, cure e assistenza costante gra-
zie ai volontari e ai rifornimenti inviati 
dall’associazione. È questa continuità 
che permette al progetto di non spezzar-
si. Il presidente LEAL, Gian Marco Pram-
polini, lo ha ribadito: le Tremiti possono 
diventare un faro di civiltà, un esempio 
da portare in tutta la penisola. Il progetto 
sta funzionando, ma molto resta ancora 
da fare per completare la sterilizzazio-
ne, attivare l’ambulatorio locale con un 
veterinario in sede e garantire un futuro 
stabile ai gatti dell’arcipelago. Per questo 
il contributo di ciascuno è fondamentale. 

Lo avevamo promesso e in pochi mesi, 
grazie alla collaborazione tra LEAL, i vo-
lontari e il Comune, è stato sterilizzato 
circa un quarto dei gatti dell’arcipelago. 
Un risultato fondamentale per garantire 
vita e benessere a queste creature: un 
solo gatto non sterilizzato può generare 
fino a 12 cuccioli l’anno, con il rischio 
di un’esplosione demografica che porta 
fame, malattie, incidenti e un impatto 
sulla biodiversità dell’isola. Intervenire 
significa prevenire sofferenza e proteg-
gere l’equilibrio naturale delle Tremiti. 
La sterilizzazione è la scelta più effica-
ce e più etica per tutelare i gatti e l’am-
biente. Riduce drasticamente il numero 
di cuccioli destinati a non sopravvivere, 
limita la diffusione di patologie come FIV 
e FeLV, diminuisce i conflitti tra anima-
li e riduce il rischio di incidenti stradali, 
frequenti anche in un’isola piccola come 
questa. È un atto di responsabilità verso 
gli animali e verso un territorio che vive 
di natura, turismo e biodiversità: man-
tenere un numero equilibrato di gatti 
significa proteggere sia loro sia le specie 
selvatiche che condividono l’ecosistema. 
Il responsabile di sezione, Antonio Fer-
rero, racconta così questi mesi di lavoro: 
“La LEAL alle Isole Tremiti sta svolgen-
do un lavoro straordinario, grazie anche 
al sostegno del nostro Presidente che 
ha davvero a cuore l’arcipelago. Gli aiuti 
alimentari arrivano con regolarità e per-
mettono ai volontari di seguire le colonie 
feline. Abbiamo avviato una campagna di 
sterilizzazione con il dottor De Vuono a 
Termoli, finanziata interamente da LEAL, 
che ci consente di operare anche i gatti 
che l’ASL non era riuscita a trattare. I vo-
lontari accompagnano gli animali e li ri-
portano sull’isola in giornata, con un im-
pegno costante, sostenuto da un amore 

La storia dell’orso M90 non si chiude con 
una sentenza. Il procedimento giudizia-
rio relativo al suo abbattimento si è con-
cluso con l’assoluzione del presidente 
della Provincia di Trento, perché il fatto 
non costituisce reato. Una decisione che 
archivia il caso sul piano legale, ma lascia 
aperte domande profonde sul piano etico, 
ambientale e culturale. Perché la vicenda 
di M90 non è soltanto un fatto ammini-
strativo o giudiziario: è il simbolo di un 
conflitto sempre più evidente tra l’uomo 
e la fauna selvatica. L’orso M90 non ave-
va attaccato. Questo è un punto cruciale. 
Non si è trattato di una risposta a un’ag-
gressione, ma di una decisione preven-
tiva legata al fatto che l’animale fosse 
diventato “confidente”, cioè abituato alla 
presenza umana. Una condizione che vie-
ne spesso considerata pericolosa, ma che 
raramente viene analizzata fino in fondo.
Perché un orso diventa confidente? La 
risposta, scomoda ma evidente, è che 
spesso è l’uomo stesso a favorire questo 
comportamento. Rifiuti lasciati accessi-
bili, cibo non custodito, frequentazioni 
inconsapevoli del territorio: sono queste 
le dinamiche che modificano l’equilibrio 
naturale e riducono la diffidenza degli 
animali. In questo contesto, l’abbatti-
mento rischia di diventare una scorcia-
toia. Una soluzione rapida che interviene 
sull’effetto, ma ignora la causa. Elimina-
re un animale perché si è adattato a un 
ambiente alterato dall’uomo significa, in 
fondo, scaricare su di lui la responsabilità 
di un sistema che non funziona. La que-
stione, allora, è più ampia: può davvero 
il rapporto tra uomo e animale essere 
gestito attraverso la soppressione degli 
esemplari problematici? Oppure è neces-
sario un cambio di approccio? Sempre più 
esperti indicano una strada diversa: pre-

venzione, informazione, gestione consa-
pevole del territorio. Mettere in sicurezza 
i rifiuti, educare cittadini e turisti, utiliz-
zare strumenti di dissuasione non letali. 
Interventi meno immediati, forse, ma 
capaci di costruire una convivenza più 
stabile e rispettosa. La morte di M90, al 
di là della sua legittimità giuridica, solle-
va dunque una questione morale che non 
può essere archiviata. Se un animale non 
ha attaccato, se il suo comportamento è 
in parte conseguenza dell’azione umana, 
è giusto che sia lui a pagare il prezzo più 
alto? Non esistono risposte semplici. Ma 
una certezza sì: continuare a gestire que-
sti casi come emergenze isolate rischia di 
trasformare ogni problema in una con-
danna definitiva e di allontanarci sempre 
di più da un equilibrio possibile tra pre-
senza umana e natura. M90 non è solo un 
orso abbattuto. È un segnale. Sta a noi de-
cidere se ignorarlo o imparare qualcosa.

ORSO M90, UNA MORTE CHE INTERROGA: 
DAVVERO L’ABBATTIMENTO È L’UNICA RISPOSTA?
di Avvocato Aurora Rosaria Loprete 
Legale LEAL

FAUNA

Se un animale non ha 
attaccato, 
se il suo comportamento 
è in parte conseguenza 
dell’azione umana, 
è giusto che sia lui 
a pagare il prezzo 
più alto?

delle tremiti

TESSERA SOCIO

Ogni gesto conta:  sostenere 
le sterilizzazioni,  aderire 
al Club A-mici delle Tremiti, 
contribuire ai punti pappa, 
condividere il progetto. 
È così che un’isola diventa 
un esempio. 
È così che la civiltà prende forma.
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quando sono ancora cuccioli e addestrati 
con punizioni, privazioni e isolamento. I 
macachi sono animali altamente sociali 
che in natura vivono in gruppi complessi: 
sottoporli alla vita domestica e all’isola-
mento provoca stress cronico e gravi di-
sturbi comportamentali. Le stereotipie, i 
comportamenti autolesivi, l’apatia, tutto 
questo rimane fuori inquadratura, invisi-
bile a chi mette il like. Negli ultimi anni 
ha suscitato forte indignazione anche la 
diffusione di video in cui gatti randagi o 
domestici vengono torturati per diverti-
mento o profitto. Questi filmati circola-
no spesso in forum privati e piattaforme 
criptate, lontano dai radar delle segna-
lazioni ordinarie. Per contrastare questo 
fenomeno è nato il collettivo internazio-
nale Feline Guardians Without Borders, 
che monitora la rete, analizza i video e 
collabora con volontari locali per salvare 
gli animali coinvolti. Gli attivisti infiltra-
no chat private, raccolgono prove e cerca-
no di identificare i responsabili attraverso 
i dettagli presenti nei filmati, un cartello 
stradale, un’insegna, un dialetto. In diver-
si casi sono riusciti a contribuire alla loro 

Ogni giorno milioni di persone guardano 
video di animali sui social media creden-
do di fare qualcosa di innocuo, o persino 
di bene: condividono un cucciolo salva-
to in extremis, cliccano su una “tenera 
scimmietta”  Non sanno, che in molti casi 
l’animale è stato sottratto alla madre e al 
suo gruppo sociale per finire davanti a una 
telecamera. Non sanno che quel clic vale 
denaro per chi ha fatto del maltrattamen-
to animale un modello di business. Accan-
to alla violenza esplicita esiste anche una 
forma di abuso più subdola: i cosiddetti 
“fake rescue”. In questi video un animale 
appare intrappolato, ferito o minaccia-
to da un predatore e viene poi “salvato” 
all’ultimo momento da chi sta filmando. 
In realtà il pericolo è spesso creato appo-
sta. Molti di questi filmati vengono girati 
in aree rurali dell’Asia, Africa o dell’Euro-
pa orientale. Gli animali vengono feriti, 
affamati o legati per simulare incidenti e 
poi liberati davanti alla telecamera. Ter-
minato il video, spesso vengono nuova-
mente abbandonati o rimessi in condizio-
ne di “aspettare il prossimo salvataggio”. 
Questi contenuti generano milioni di vi-
sualizzazioni, che si trasformano in gua-
dagni grazie alla pubblicità, alla monetiz-
zazione delle piattaforme e alle donazioni 
degli utenti. Chi guarda pensa di premiare 
un gesto generoso. In realtà finanzia il 
maltrattamento successivo. Non tutta la 
violenza è immediatamente riconoscibile. 
Un’altra tendenza molto diffusa, e altret-
tanto redditizia, riguarda l’antropomor-
fizzazione degli animali, soprattutto dei 
primati. Su YouTube, TikTok e Facebo-
ok circolano milioni di video di macachi 
vestiti da bambini, costretti a mangiare 
con le posate o a imitare comportamenti 
umani. Ai commentatori sembrano “ado-
rabili”. Quello che non si vede è il fuori 
campo. Per ottenere queste scene gli ani-
mali vengono spesso separati dalle madri 

CLIC SULLA SOFFERENZA
COME GLI ALGORITMI
MONETIZZANO LA CRUDELTÀ 
SUGLI ANIMALI
di Silvia Premoli

SOCIALARTE

CARNEVALE DI VIAREGGIO:
DALLA CARTAPESTA AL CUORE, 
UN MESSAGGIO DALLA PARTE 
DEGLI ANIMALI
di Maria Grazia Piastri

Luca Bertozzi è un giovane carrista via-
reggino. La sua impresa artigiana nasce 
nel 2011. Fulcro artistico è la modellatura, 
punto di forza necessario ed essenziale in 
ogni ramo del settore scultoreo-scenogra-
fico. Ha lavorato per 5 anni con il famoso 
scultore, architetto e designer Gaetano Pe-
sce. Ha esposto importanti opere a Parigi, 
a Boston, in Italia al Maschio Angioino. 
Ma oltre a tutto ciò, si distingue anche e 
soprattutto come costruttore di bellissi-
mi carri allegorici. Nel 2007, poco più che 
ventenne, debutta nella categoria delle 
maschere isolate. Dal 2013 al 2017 ha rea-
lizzato mascherate in gruppo, collezionan-
do sempre primi premi. Ma è nel 2020 che 
esplode letteralmente la sua fama con lo 
splendido carro “A caccia di un lieto fine”, 
incentrato su due enormi e meravigliose 
tigri, e tra loro il proprio cucciolo. Intorno 
minacciose tagliole. E in questo carnevale 
2026, è ancora lui il vincitore assoluto con 
il carro “In bocca al lupo”, che trionfa tra 
gli altri giganti di cartapesta. A febbraio, al 
termine dei corsi carnevaleschi, sono anda-
ta a intervistare il Maestro.
“Il significato del carro vincitore nel 2020?”
“È autobiografico, perché c’è il forte senso 
della famiglia. Nel novembre del 2019 era 
nata Luna, la figlia tanto desiderata. C’è l’a-
more dei genitori che difendono il piccolo 
a costo della vita, e lotta per garantire un 
futuro alla biodiversità del nostro pianeta, 
nella speranza che l’uomo inverta la rotta e 
si metta a caccia di un lieto fine”.
“Quindi un carro di denuncia contro le preda-
zioni dell’uomo, che portano poi all’estinzione 
di meravigliose creature del mondo animale.”
“Assolutamente sì. La bellezza di questo 
carro mi ha accompagnato fino a quest’an-
no e sapevo che era difficile ripetere la stes-
sa acclamazione da parte del pubblico. In-
vece, sin dal primo corso ho subito sentito 
il clamore suscitato da - In bocca al lupo.”
“Confesso che appena l’ho visto ho provato 
un’emozione pura. E ho sentito la commozio-
ne intorno a me, mentre sfilava il carro. Dim-
mi come è nata questa idea.”

“È nata dal rapporto sempre più pressante 
tra uomini e lupi, come tra uomini e orsi..., 
in una convivenza sempre più difficile per 
l’istinto di supremazia e di predazione 
dell’essere umano, il più pericoloso.  Mi 
sono informato e ho scoperto che è il lupo 
ad aver paura dell’uomo e, anche questa 
volta, ho voluto sensibilizzare sul rispetto 
verso queste creature. Poi ho pensato alla 
favola di Cappuccetto Rosso, cambiando il 
finale. Il lupo non è l’animale cattivo che si 
vuole demonizzare, è solo arrabbiato per-
ché da sempre perseguitato, cacciato, e la 
bambina, dapprima spaventata, si china poi 
verso di lui, gli fa una carezza con il palmo 
della mano e il lupo, dalle fauci spalanca-
te e dagli occhi rossi, li chiude e abbassa il 
capo, stupefatto e ammansito da tanta dol-
cezza. Infine, Cappuccetto lo saluta con la 
mano”.
“Sì, ho seguito ogni singolo gesto. Da chi hai 
preso ispirazione per raffigurare il lupo?”
“Dal mio cane Jango. Vive sempre con me. 
Il suo musone assomiglia al lupo. E mia fi-
glia a Cappuccetto Rosso.”
“Quindi, c’è tanto di te”.
“C’è tutto. Anche questo è autobiografico. 
Perché oltre al tema animale, ho voluto an-
che trasmettere un messaggio di speranza, 
di quanto anche un piccolo gesto di genti-
lezza possa cambiare il mondo, e di trovare 
sempre il coraggio di affrontare le nostre 
paure”.
“Perché hai voluto gli alberi del bosco bianchi?”
“Venivo da un’opulenza visiva, sentivo la 
necessità di ripartire dalla leggerezza, vole-
vo un’immagine eterea di un bosco incon-
taminato, ancora puro e bello”.
“E questa leggerezza l’hai trasmessa a mi-
gliaia di spettatori, così come il sentimento, 
la commozione, la purezza. Alla domanda 
che un giornalista ti ha rivolto “qual è la ri-
cetta perfetta di un carro”, tu hai risposto 
“metterci il cuore”. Ecco, continua a met-
tere ancora il tuo cuore nelle tue creazio-
ni, facci ancora sognare, pensare, riflette-
re, commuovere... Allora: in bocca al lupo” 

“Viva il lupo, sempre”.

Luca Bertozzi

individuazione e denuncia. Il loro lavoro 
dimostra che la rete può essere usata non 
solo per diffondere violenza, ma anche 
per contrastarla. È una delle poche notizie 
incoraggianti in un quadro che non lo è. 
Le piattaforme digitali svolgono un ruolo 
centrale nella diffusione di questi conte-
nuti. Gli algoritmi di raccomandazione, 
progettati per massimizzare il tempo di 
permanenza degli utenti, tendono a pro-
muovere i video che generano più inte-
razioni, e la sofferenza, reale o simulata, 
genera interazioni. Così chi guarda video 
di animali teneri può trovarsi progressi-
vamente esposto a contenuti sempre più 
problematici, senza che nessun filtro in-
tervenga in modo efficace. Per associazio-
ni come LEAL, la consapevolezza digitale 
è ormai uno strumento di tutela animale 
a tutti gli effetti. Quando un contenuto 
mostra o suggerisce sofferenza, la reazio-
ne più efficace non è condividerlo per in-
dignarsi: è interromperne la circolazione. 
Niente commenti, niente reaction, niente 
condivisioni, nemmeno per denunciar-
ne la natura. Le principali piattaforme, 
YouTube, TikTok, Instagram e Facebook, 
mettono a disposizione strumenti per se-
gnalare contenuti che mostrano violenza 
o crudeltà sugli animali: usarli è l’unica 
interazione che non alimenta il sistema, 
perché gli algoritmi non distinguono tra 
approvazione e sdegno. Contano i nume-
ri, non le intenzioni. Quando il contenuto 
configura una violazione di legge, e in Ita-
lia il maltrattamento animale è reato, la 
segnalazione va estesa alla polizia posta-
le, che dispone di strumenti investigativi 
per risalire ai responsabili anche attraver-
so contenuti digitali. Non è un passaggio 
burocratico: è l’unico modo per trasfor-
mare l’indignazione in un atto che può 
avere conseguenze reali. In un ecosistema 
in cui l’attenzione vale denaro, scegliere 
cosa non guardare è già una forma di re-
sistenza.
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Il Dottor Ternelli
e la battaglia contro 
la FIP FELINA - Oggi la cura c’è
di Rosalba Panzieri

necessità specifiche di ogni animale. È una 
personalizzazione indispensabile per una te-
rapia efficace”. 
Il suo impegno nella divulgazione come 
si articola? 
“Oltre a preparare i farmaci, tengo seminari 
e formo altri farmacisti. Con Farmagaleni-
ca.it aiuto veterinari e tutori a orientarsi in 
un groviglio normativo che ha ritardato una 
soluzione possibile già tre o quattro anni fa. 
Come diceva un saggio: il miglior momento 
per piantare un albero era vent’anni fa; il se-
condo miglior momento è adesso. Ora che la 
cura è stata restituita agli animali, lavoriamo 
insieme per salvarne il più possibile. Se fatta 
bene e tempestivamente, la terapia porta a 
guarigioni pressoché assolute”. 
Veklury, Remdesivir, GS-441524 qual è la 
differenza?
- Veklury: nome commerciale del remdesi-
vir per uso umano.  
- Remdesivir: antivirale autorizzato, da cui 
deriva il GS-441524 
- GS‑441524: metabolita attivo del Remde-
sivir. È la molecola oggi utilizzabile in ga-
lenica veterinaria. Il metabolita è una mo-
lecola derivata dal GS, che in questo caso si 
è rivelata più efficace e sicuro contro la FIP. 

La peritonite infettiva felina (FIP) è una del-
le malattie più letali e dolorose per i gatti. 
Per anni ha lasciato senza speranza ani-
mali, tutori e veterinari. Oggi, grazie anche 
all’impegno del farmacista galenista Marco 
Ternelli, una cura sicura e legale è final-
mente disponibile in Italia. La recente cir-
colare del Sottosegretario alla Salute Gem-
mato ha infatti autorizzato la preparazione 
galenica del GS‑441524, molecola chiave 
nella terapia contro la FIP. Curare è diven-
tato semplice e possibile: il veterinario pre-
scrive la cura, il tutore del gatto consegna la 
ricetta veterinaria elettronica alla farmacia 
galenica che prepara il farmaco “su misura” 
e poi si procede con la terapia. 
Abbiamo intervistato il dottor Ternelli per 
sapere di più su questa cura  e sul percorso 
che ha portata alla sua liberalizzazione. 
Dottore, come nasce il suo percorso ver-
so il riconoscimento del GS per la cura 
della FIP?
“Pochi sanno che già preparavo i miei galenici 
per salvare i gatti da questa malattia terribile. 
Poi vengo contattato da un’azienda interessa-
ta a far arrivare il GS-441524 in Italia. Scopro 
così un sommerso enorme: tutti chiedevano 
un farmaco autorizzato, ma nessuno citava la 
galenica, nonostante la normativa permettes-
se al veterinario di prescrivere sostanze non 
vietate, incluso il GS”. 
Perché nessuno considerava la galenica 
una strada percorribile?
“Mi veniva detto che il GS-441524 non era 

in Farmacopea Europea. È vero: non è una 
molecola registrata, nonostante fosse un 
metabolita del Remdesivir, un farmaco anti-
virale registrato ad uso umano. Ma è proprio 
il GS-441524 a essere efficace contro la FIP. 
La normativa, però, è chiara: con adeguate 
verifiche e analisi, anche una sostanza non in 
farmacopea può essere usata per preparazio-
ni galeniche magistrali. Pubblico dunque un 
articolo dove spiego questo e altri concetti del 
‘perché si può fare legalmente’  e si solleva un 
vespaio”. 
Da lì parte una battaglia legale?
“Sì. Insieme all’azienda scriviamo alla Com-
missione Europea, che conferma la possibilità 
d’uso. Il Ministero, tramite il Sottosegreta-
rio Gemmato, autorizza prima il remdesivir 
(commercializzato come Veklury) e poi il GS-
441524, permettendo finalmente la prepara-
zione galenica individuale”. 

Disponibilità del farmaco: un altro osta-
colo superato. 

Il GS-441524 è diventato legalmente uti-
lizzabile in deroga, ma era disponibile 
solo da voi. Come ha affrontato il pro-
blema della capillarità?
“Il GS è un caso eccezionale: una materia 
prima non in farmacopea resa utilizzabile 
per salvare vite. Quando è diventato legale, 
inizialmente ero l’unico in Italia ad averlo. 
In quel momento inviavano le preparazioni 
ad altre farmacie rifacendo i ad una senten-
za da me sollevata e ottenuta dal Consiglio di 
Stato, appunto la possibilità di ricevere ordini 
da altre farmacie e consegnare rapidamente il 
farmaco. Naturalmente tutto avviene solo su 
ricetta veterinaria elettronica”. 
La velocità di preparazione è fondamen-
tale, vero?
“Sì. Grazie a strumentazione di altissima pre-
cisione possiamo preparare il farmaco in gior-
nata, massimo 48 ore. 
Perché la galenica è insostituibile?
“L’industria produce standard. La galenica, 
invece, permette di adattare dosaggi e formu-
lazioni al peso, alla condizione clinica e alle 

respiratoria; nei maschi può comparire an-
che versamento scrotale. Alla palpazione 
addominale possono essere presenti mas-
se o ispessimenti nella regione ileocolica. 
Nella forma secca, invece, i granulomi pos-
sono interessare occhi (uveite, corioretini-
te), sistema nervoso centrale (convulsioni, 
difficoltà motorie), linfonodi, reni, fegato o 
peritoneo.
ALTRI EFFETTI DEL CORONAVIRUS FE-
LINO ENTERICO
Anche senza evolvere in FIP, il Coronavirus 
enterico può causare altri problemi: ridu-
zione della fertilità negli adulti, aumento 
della mortalità neonatale nelle cucciolate 
e la cosiddetta sindrome del deperimento 
del gattino, con crescita scarsa, debolezza e 
maggiore suscettibilità alle malattie.
DIAGNOSI
La diagnosi si basa sulla combinazione de-
gli esami del sangue e della diagnostica per 
immagini. Gli esami ematochimici possono 
mostrare anemia, aumento delle proteine, 
infiammazione e riduzione dei linfociti. 
L’ecografia e le radiografie permettono di 
individuare granulomi negli organi inter-
ni, ispessimenti intestinali e la presenza di 
liquidi nelle cavità. Nelle forme umide, l’a-
nalisi del liquido addominale o toracico può 
fornire indicazioni molto utili, poiché pre-
senta caratteristiche tipiche: elevato conte-
nuto proteico e basso numero di cellule.
Dalla Fip si guarisce! Nuova terapia auto-
rizzata 
Per molti anni la FIP è stata una malattia 
praticamente senza cura, e l’assenza di un 
farmaco autorizzato ha costretto veterinari 
e proprietari a rivolgersi al mercato nero 
per ottenere il GS-441524 - Remdesivir, 
il farmaco con altissima percentuale di 
successo per la cura della FIP.
Per curare la FIP serve la molecola attiva GS-
441524, che è un metabolita del Remdesivir, 
ma poiché non può essere venduta da sola si 
usa il Remdesivir galenico, che nel corpo si 
trasforma nel GS-441524, il suo metabolita 
principale appunto. Un metabolita è il pro-
dotto della trasformazione di un farmaco, 

IL CORONAVIRUS FELINO
E LA MUTAZIONE CHE PORTA ALLA FIP
La Peritonite Infettiva Felina (FIP) è causa-
ta da una mutazione del Coronavirus felino 
(FCoV), un virus molto diffuso tra i gatti, 
soprattutto in ambienti con molti soggetti. 
Il virus enterico, normalmente poco aggres-
sivo, si replica nell’intestino e si trasmet-
te principalmente attraverso le feci. Nella 
maggior parte dei gatti provoca solo distur-
bi lievi o nessun sintomo, ma in alcuni indi-
vidui può mutare e acquisire la capacità di 
replicarsi nei macrofagi, cellule del sistema 
immunitario che dovrebbero eliminare i pa-
togeni. Quando questo accade, il virus può 
diffondersi attraverso i linfonodi e poi nel 
sangue, dando origine alla FIP.
PATOGENESI: COSA SUCCEDE NELL’OR-
GANISMO
La replicazione virale nei macrofagi provo-
ca due conseguenze principali. La prima è 
una vasculite, cioè un’infiammazione dei 
piccoli vasi sanguigni dovuta alla deposi-
zione di complessi antigene-anticorpo nelle 
loro pareti. Questo aumenta la permeabili-
tà dei vasi e porta alla fuoriuscita di liquidi 
ricchi di proteine nelle cavità del corpo: è la 
forma essudativa o “umida” della FIP. La se-
conda è un’alterazione della risposta immu-
nitaria, con riduzione dei linfociti (cellule 
fondamentali per la difesa dell’organismo) 
e possibile atrofia del timo, l’organo in cui 
maturano i linfociti T. Se il sistema immu-
nitario riesce almeno in parte a contenere 
la diffusione del virus, si formano granulo-
mi, piccoli noduli infiammatori localizzati 
in vari organi: è la forma non essudativa o 
“secca”. Esiste anche una forma atipica ca-
ratterizzata da colite granulomatosa, con 
ispessimento dell’intestino e noduli sotto 
la sierosa.
MANIFESTAZIONI CLINICHE
I sintomi comuni includono febbre persi-
stente, letargia, perdita di peso, anemia, it-
tero e talvolta piccole emorragie puntiformi 
sulle mucose. Nella forma umida si osser-
vano versamenti addominali o toracici che 
possono causare addome gonfio e difficoltà 

cioè la forma in cui diventa attivo nell’or-
ganismo e capace di svolgere il suo effetto. 
Questo circuito parallelo era dominato da 
prodotti di provenienza asiatica, privi di 
tracciabilità e senza garanzie di qualità. Le 
inchieste giornalistiche hanno documenta-
to come in Italia il commercio clandestino 
del GS-441524 fosse fiorente: un ciclo tera-
peutico completo poteva raggiungere cifre 
enormi, quando basato su Remdesivir ospe-
daliero reperito illegalmente. I prodotti non 
autorizzati provenienti dalla Cina venivano 
acquistati tramite canali informali, senza 
controlli e senza alcuna tutela per gli ani-
mali. La svolta è arrivata il 23 ottobre 2025 
quando il Ministero della Salute ha emana-
to una seconda circolare firmata dal Sotto-
segretario alla Salute Marcello Gemmato 
che autorizza l’uso in deroga del Rem-
desivir/GS-441524 per il trattamento del-
la FIP. Si tratta di un passaggio storico: per 
la prima volta in Italia i veterinari possono 
utilizzare un antivirale efficace contro una 
malattia altrimenti letale, con un quadro 
normativo chiaro e controllato e i farmacisti 
possono prepararlo in forma galenica.
Questa autorizzazione rappresenta una 
vera liberazione per proprietari e professio-
nisti, perché:
•	 permette ai veterinari di curare legal-

mente una patologia prima considera-
ta senza speranza

•	 sottrae i proprietari al ricatto del mer-
cato nero

•	 garantisce qualità, sicurezza e traccia-
bilità del farmaco

•	 restituisce alle farmacie un ruolo cen-
trale nella tutela della salute animale

•	 protegge i gatti da prodotti non con-
trollati e potenzialmente pericolosi

L’introduzione dell’uso in deroga segna 
quindi una svolta epocale: la FIP non è più 
una condanna certa, e la cura non è più rele-
gata all’illegalità. È un passaggio che ha tra-
sformato la gestione clinica della malattia e 
ha riportato trasparenza, sicurezza e dignità 
in un ambito che per anni era stato lasciato 
nell’ombra.

Peritonite Infettiva Felina: 
Cosa è e come si cura
a cura Dottor Marco Madrigano 

FIP

CHI È MARCO TERNELLI
Marco Ternelli è un farmacista galeni-
sta tra i più autorevoli in Italia, titolare 
del Laboratorio Galenico della Farmacia 
Ternelli e fondatore di Farmagalenica.
it. Da anni unisce competenza tecnica 
e rigore normativo, specializzandosi 
in farmaci personalizzati per pazienti 
umani e animali. Si è battuto per la le-
galizzazione del GS-441524, ottenendo 
l’autorizzazione ministeriale che ha reso 
possibile curare la FIP felina con un ga-
lenico sicuro e controllato. Il suo lavoro 
è un riferimento per veterinari e tutori 
che cercano professionalità, trasparenza 
e una via concreta alla cura.

FIP-LA CURA
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Piemonte
TORINO
Farmacia Leva
Corso Stati Uniti 5
www.farmacialeva.it
Tel. 011544945,
email: laboratorio@farmacialeva.it

Farmacia Santi Cosma e Damiano
Piazza Omero 16
www.farmaciasanticosmaedamiano.com
Tel. 0113112577,
email:lab.farmaciacosmadam@gmail.com

Puglia
BARI 
Farmacia Solazzo
Via Giuseppe Fanelli 213
www.farmaciasolazzo.it
Tel. 0805020779
email: loconsolemia@gmail.com

FOGGIA
Farmacia di Dr. Stefano Tartaglia
Via Giuseppe Imperiale 47 
Tel. 0881632800
email: farmaciatartaglia@gmail.com

Sardegna
CAGLIARI
Farmacia Porcu
Via del Cadello 30
www.farmaciaporcu.eu
Tel. 070283210
email: farmaporcu@gmail.com

Toscana
GROSSETO
Farmacia Severi
Piazza Dante 34
farmaciaseveri.com
Tel. 056424541,
email: info@farmaciaseveri.com

Trentino-ALTO ADIGE
TRENTO
Farmacia Roncafort
Via Luigi Caneppele 31/A
www.lafarmaciadironcafort.it
Tel. 0461422455,
email: galenica@lafarmaciadironcafort.it

Umbria
PERUGIA
Farmacia Cortonese gruppo Faro
Via Romeo Gallenga 124
farmaciacortonesepg.sitoup.com
Tel. 0755010434
email: laboratoriocortonese@gruppofaro.it

Veneto
QUINTO DI TREVISO
Farmacia Girardi
Via Vittorio Emanuele 13
www.farmaciagirardi.it/contatti/
Tel. 422379075,
email farmacia@farmaciagirardi.it

Lombardia
CREMONA
Farmacia Leggeri
Corso Giacomo Matteotti 20
farmacialeggeri.it
Tel. 037222210, 
email: farma@farmacialeggeri.it

MILANO
Farmacia Gastaldi
Via Cesare Faccioli 2
www.farmaciagastaldi.it
Tel. 0248911014,
email: farmacia.gastaldi@gmail.com

Farmacia Guidotti
Via Guglielmo Marconi 26 
www.farmaguidotti.it
Tel. 0376370439, 
email: info@farmaguidotti.it

VIDIGULFO (PV)
Farmacia Pozzoli
Via Madonnina 18
www.farmaciapozzoli.it
Tel. 038269065, 
email: farmacia.pozzoli@tiscali.it

Abruzzo
TERAMO
Farmacia del Corso
Corso S. Giorgio 81
www.farmaciadelcorsoteramo.it
Tel. 08612444272, 
email:farmaciadelcorsote@gmail.com

CALABRIA 
COSENZA
Farmacia Serra
Piazza Carlo Bilotti 5/6
farmaciaserra.it
Tel. 098426827
email: farmaciaserrasrl@gmail.com

Campania
BATTIPAGLIA
Farmacia Salus
Via Giuseppe Mazzini 112
www.farmaciasalus.it
Tel. 0828342078,
email: info@farmaciasalus.it

SALERNO
Farmacia Grimaldi
Via Lucio Orofino 2/1
www.farmaciagrimaldisalerno.it
Tel. 089752374, 
email: farmaciagrimaldi@libero.it

Emilia-Romagna
BIBBIANO
Farmacia Ternelli
Via G. B. Venturi 119A
https://www.laboratorioternelli.com
Tel. 0522883081, 
email: laboratorioternelli@gmail.com

FERRARA
Farmacia San Carlo
Via Statale 50
farmaciasancarlo.org
Tel. 0532845588,
email: ordini@farmaciasancarlo.org

Friuli-VENEZIA GIULIA 
UDINE
Farmacia Favero
Via Giuseppe Tullio 11
farmaciafavero.it
Tel. 0432502882,
email: info@farmaciafavero.it

Lazio
ROMA
Farmacia Pompili
Via dei Glicini 44
www.farmaciapompili.it
Tel. 062423988,
email: farmacia.deiglicini@libero.it
  
Farmacia Tuscolana SNC
Via Tuscolana 490
farmaciatuscolana.it
Tel. 067801682, 
email:laboratorio.farmaciatuscolana@gmail.com

LiguriA
SAVONA 
Farmacia Saettone
preparazione uso orale
Via Paleopaca 147r
Tel. 019829803, 
farmaciasaettone.com
emai: laboratorio@farmaciasaettone.it
WhatsApp 3280088522

Marche
COLLI DEL TRONTO (AP)
Farmacia galenica d’Avella
Via Salaria 141
www.farmaciadavella.it
Tel. 0736890439
WhatsApp 334 6666580
email: farmaciadavella@gmail.com

Molise
CAMPOBASSO
Farmacia Nicolangelo Giampaolo
Piazza Gabriele Pepe 39
Tel. 3791901241,
email:farmaciagiampaolo@gmail.com

LISTE 
FARMACIE 
REMDESIVIR

FIP-LA CURA

Con il tuo 5X1000 ci aiuterai a salvare e difendere tanti animali che, 
senza il nostro intervento, non ce la farebbero. 

Per donare il tuo 5X1000 indica il nostro codice fiscale nella tua dichiarazione dei redditi.

UN AIUTO CONCRETO PER GLI ANIMALI
DI CUI LEAL SI OCCUPA CON IMPEGNO DA SEMPRE

www.leal.it

LISTA IN AGGIORNAMENTO
SU LEAL.IT

http://www.leal.it
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STORIE DI 
SPERANZA
E LIBERAZIONE

Griso - La storia di Griso non è diversa 
da quella di tanti cani segregati in am-
bienti angusti. Una storia legata a mol-
ti cosiddetti “pseudoproprietari” che lo 
hanno fatto passare di mano in mano per 
motivi oscuri. Per Griso una passeggiata 
e il profumo dell’erba sembravano quasi 
fantascienza.  
Griso è un bel cane corso di tre anni, fiero 
della sua razza, dalla possente musco-
latura nonostante i pochi metri quadri 
a disposizione e i lunghi periodi passati 
a guaire in un ambiente lurido. Grazie a 
delle segnalazioni relative a questo con-
tinuo latrare, durante i primi controlli e 
dopo un paziente e certosino lavoro si è 
convinto il “carceriere” a cedere l’anima-
le. Durante i primi controlli Griso pareva 
rassegnato al suo destino di “mobile”, cir-
condato dai suoi stessi escrementi. Una 
volta ceduto, ci siamo posti tutti la stessa 
domanda… e adesso, una volta uscito dal-
la sua prigione, come si comporterà?  
Come reagirà all’inaspettata libertà?
Griso ha apprezzato la sua sospirata li-
bertà: calmo e coccolone, sembra da subi-
to aver dimenticato il suo triste passato.  
Ha recuperato tutte le attenzioni che non 
ha mai ricevuto. Buona vita, Griso: trove-
rai senz’altro una bella famiglia pronta ad 
amarti e a prendersi cura ti te. 
Per info segreteria@leal.it 

LEAL promuove e sostiene scelte ve-
gan e cruelty free, perché il rispetto 
per gli animali e per l’ambiente nasce 
anche dai gesti quotidiani, da ciò che 
scegliamo ogni giorno. Non ci limi-
tiamo a parlarne: informiamo, par-
tecipiamo, incontriamo le persone e 
diffondiamo materiali per costruire 
una consapevolezza sempre più am-
pia. In questa pagina trovate una se-
lezione di ristoranti, alberghi e locali 
vegan o vegan-friendly in tutta Italia 
che condividono questi valori e li tra-
sformano in scelte concrete.
Sono locali amici di LEAL: spazi ac-
coglienti dove l’attenzione per gli 
animali diventa pratica quotidiana. 
Qui potete trovare anche la nostra ri-
vista La Voce dei Senza Voce, insieme 
a materiali informativi pensati per 
chi vuole approfondire e scegliere 
con maggiore consapevolezza.
Anche tu puoi contribuire: se conosci 
locali che meritano di essere inclusi, 
segnalagli l’iniziativa Locali amici di 
LEAL. Ogni nuova adesione è un pas-
so in più verso un modo di vivere più 
giusto, per gli animali, per l’ambien-
te, per tutti.

Emilia-Romagna

RAVENNA
Ristorante Amaranto  
Via Mura San Vitale 10  
0544 202293

RIMINI
Hotel Luxor Veg
Via Silvio Italico 3  
Igea Marina 0541.330406  

Lazio

ROMA
Ristorante Al Pachino
Via della Bufalotta 124   
340.4077312  

Buddy Veggy  
Restaurant Cafè  
C.so Vittorio Emanuele II  
06.87728433  

Ristorante Veghometro  
Via del Gazometro 38  
06.84421146  

Campania

NAPOLI
Ristorante Vitto Pitagorico 
vegano/veg/gluten free  
Piazza Museo 15  
Via Enrico Pessina, 55    
333.472.6933

Green M’ama  
Via San Giacomo 27
081.3762232  

LOCALI AMICI DI LEAL:
VEGAN E VEGAN FRIENDLY

LOCALI

L’elenco è 
in aggiornamento
sul sito leal.it.
Chi desidera aderire 
può scrivere a:
segreteria@leal.it

Lombardia 

MILANO
Crazy Cat Café
Via Napo Torriani 5  
02.84542739  

La Colubrina  
Via F. Casati 5  
02.29518427  

Ristorante Lughino  
Via Solferino 12  
02.6598972  

Radice Tonda
Via L. Spallanzani 16   
Piazza Buozzi 5/5
02.36737924  

Veg Amore
Via Crema 12  
02.39287760  

Liguria  

GENOVA
Holy beach
Lungomare Europa  
Cogoleto  
3493960747

Puglia

TRANI
Moon cat & caffè  
Via Luigi Chiariello 15
3203057438  

BARI
Extratto opzioni vegane  
Via Nicola Bucci 26  
080.2374187
Corato

Pasticceria Martinucci 
Laboratory  
Via Sparano da Bari 164  
080.4168970  

Sicilia

PALERMO

Matteotti Café  
Via Principe di Paternò 28
3482743790

Ecologica Bistrot 
veg/vegano
Via Chiavettieri 38  
0917910197 

Lucy e i suoi cuccioli
Lucy oggi ha due anni. Quel che sappia-
mo della sua storia comincia con una fe-
sta: la bellezza dei suoi occhi di Husky la 
fa apparire il regalo perfetto per un com-
pleanno. Arriva in casa, tra voci festanti e 
commenti di gioia. Sembra un luogo bello 
per vivere, ma la sua vita diventa presto 
un rimbalzo di mani distratte, incapaci 
di compassione. Il proprietario si stanca 
di questa cucciola tutta occhi e leccatine 
e la consegnano a un parente  “Ci penso 
io – dice l’uomo cui è stata consegnata – 
a insegnarle come deve stare al mondo. 
E anche il pane se lo deve guadagnare… 
è arrivato il tempo che vada a lavorare”. 
Come un oggetto, spaesata e tremante, 
Lucy è stata legata a una catena pesante 
in una corte agricola. Poco cibo, nessuna 
carezza, nessun riparo. Solo freddo, soli-
tudine e rassegnazione. In quella prigio-
nia Lucy sopravvive, finché i randagi non 
la rendono gravida. La fossa per i suoi 
cuccioli era già pronta. È allora che una 
volontaria calabrese, in collaborazione 
con Giustina De Rosa, responsabile LEAL 
di Piacenza, la vede: magra, sporca, con 
la pancia enorme e gli occhi che chiedono 
aiuto. Il proprietario della corte, le dice 
che i cuccioli verranno annegati o lascia-
ti agli animali selvatici. “Già sfamare lei 
è troppo.” I volontari non accettano tale 
orrore. La strappano a quel destino e or-
ganizzano una staffetta per salvarla. Lo 
studio veterinario convenzionato le apre 
una stanza: per la prima volta Lucy dor-
me senza paura. Il 13 febbraio nascono 
sei cuccioli, cinque femmine e un ma-
schio. Hanno già tutti una famiglia. Lucy 
ha sopportato il male senza mai perdere 
la dolcezza, si avvicina piano, come a 
chiedere il permesso di esistere, sembra-
va domandarci se per lei una famiglia fos-
se ancora possibile. Fino a qualche giorno 
fa, quando una telefonata ha dato forma 
al miracolo d’amore: una famiglia e una 
casa dove nessuno la consideri un peso, 
ma un valore. Lucy è stata adottata e vive 
con persone che le stanno curando le 
ferite del passato, presenza e dedizione. 
Chi è pronto a compiere un altro mira-
colo d’amore? Visitate la pagina adozio-
ni, tanti come Lucy aspettano un futuro 
migliore.

Liberazione Beagle USA
UN CORAGGIO RIVOLUZIONARIO
All’alba del 15 marzo, a Blue Mounds, in 
Wisconsin, una ventina di attivisti entra a 
Ridglan Farms, una delle più grandi fab-
briche di beagle per la sperimentazione 
negli Stati Uniti. Gli attivisti entrano con 
una sola missione: strappare da abuso e 
morte cuccioli e loro genitori. Da quelle 
gabbie escono 22 cani: spaventati, tre-
manti… ma finalmente liberi. Ridglan è 
una macchina del sangue: oltre 3.000 be-
agle l’anno vengono venduti ai laboratori 
e fino a 3.200 cani restano rinchiusi in ca-
pannoni senza luce. Madri sfruttate fino 
all’ultimo parto, cuccioli trattati come 
prodotti. Un ingranaggio che funziona 
solo nel silenzio. Quel giorno il silenzio si 
spezza. Wayne Hsiung, avvocato e cofon-
datore di Direct Action Everywhere, par-
tecipa al salvataggio assumendosi la re-
sponsabilità legale dell’azione. Dichiara 
che salvare chi soffre non è un reato, ma 
un dovere morale. Subito dopo, Alexan-
dra Paul, ex attrice di Baywatch, insieme 
agli altri attivisti, porta in salvo i beagle, 
stringendoli al petto ed eludendo la po-
lizia. Wayne Hsiung ha dato voce, forma 
e forza giuridica al coraggio. Ha incarna-
to il “diritto di salvataggio”, un principio 
etico e giuridico rivoluzionario: se un 
animale è in pericolo, violare una norma 
o una proprietà privata non è un crimine, 
ma un intervento necessario. L’avvocato 
sta lottando per l’approvazione di questo 
diritto, che può riscrivere la norma con 
una penna intrisa di giustizia e compas-
sione. Oggi Hsiung è in attesa di giudizio 
insieme agli altri attivisti, mentre i 22 be-
agle sono al sicuro. Ma altri sono ancora 
prigionieri. E, come accadde con Green 
Hill, anche qui la liberazione diventa il 
punto di rottura che costringe a guardare 
ciò che troppi, per troppo tempo, hanno 
ignorato.

ATTIVISMO
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PER NON DIMENTICARE

DUE STORIE, UNA STESSA 
UMANA RADICE MARCIA: 
TIMIDA E AMARENA 
NON SARANNO DIMENTICATE
di Rosalba Panzieri

mersi in una società pericolosa, capace 
di normalizzare l’abisso. Ha detto: “Atti 
desolanti per la miseria e la disumanità, 
preoccupanti per la deliberata crudeltà 
che chiaramente svilisce il valore della 
vita, aprono uno scenario inquietante. 
L’uomo che agisce contro la vita non ha 
le strutture educative per stare al mon-
do: non conosce il limite delle sue azioni, 
non ha empatia, non sa dare valore alla 
sofferenza, peggio si sente forte, grande. 
L’emergenza è dunque educativa. Occor-
re ristabilire un principio: la Terra ap-
partiene a tutti gli esseri viventi”. E così 
Timida, con la sua dolcezza disarmata, è 
diventata un simbolo che ha scosso tutta 
l’Italia: il volto innocente di ogni randa-
gio che vive sospeso tra il meglio e l’aber-
rante che l’umano sa dare. Lo strazio di 
chi la amava è lo strazio di un Paese inte-
ro. I mandanti si sono difesi sostenendo 
di non aver voluto causare la morte, ma 
“solo allontanamento”, come se questo 
non esponesse ai più diversi pericoli di 
morte, come se l’Italia dei giusti potes-
se accettare di trattare un essere vivente 
come un oggetto da spostare, senza ra-
dici, senza legami, senza diritti. Non lo 
accettiamo, non ci fermiamo, lo abbiamo 
promesso con le stesse parole iscritte sul-
la sua lapide: “Corri libera adesso, dolce 
anima. E se puoi, veglia su chi resta. Su 
chi ancora lotta”.

rire Timida, Tommy e perfino la colonia 
felina, considerati un intralcio per un’at-
tività commerciale. Per 350 euro, divisi 
in tre, avrebbe coinvolto due esecutori 
materiali. Tutti e tre sono stati rinviati a 
giudizio. Timida era il suo nome e la sua 
natura: mite, dolce, incapace di far male 
a chiunque. Viveva lì da oltre dodici anni, 
accudita, amata, registrata come anima-
le di quartiere. Una presenza discreta, un 
piccolo cuore che aveva scelto di fidarsi 
dell’uomo, ed è proprio quella fiducia che 
le è stata fatale. L’assessora alla tutela de-
gli animali d’affezione, Teresella Celesti, 
ha pronunciato parole che restituiscono 
in modo cristallino la gravità di quanto 
accaduto e rivelano quanto siamo im-

Timida e Amarena appartenevano a spe-
cie diverse, mondi diversi, montagne e 
mare, boschi e strade. Eppure le loro sto-
rie si toccano come due ferite della stessa 
mano: entrambe tradite dalla loro mitez-
za, dalla fiducia nell’uomo, dalla dolcez-
za che le ha rese vulnerabili davanti a un 
agire marcio e di antica radice. Ma Timida 
e Amarena non sono ricordi lontani né fi-
gure da commemorare una volta l’anno. 
Restano qui, presenti e vive, a bussare alle 
nostre coscienze. Timida dormiva al sole 
di primavera. Il 15 aprile del 2025, nella 
zona Sacramento Lido di Siracusa, due 
anziani cani di quartiere, Timida, 14 anni, 
e Tommy, 12 anni, riposavano al sole. Ac-
canto a loro, i gattini della colonia son-
necchiavano nelle loro casette, mentre il 
tepore buono della primavera scaldava il 
manto di tutti. All’improvviso, due uomi-
ni sono arrivati in auto nella quiete della 
zona residenziale: hanno distrutto, dato 
alle fiamme e gettato in mare cucce e tut-
to ciò che restava, poi hanno rapito Timi-
da e l’hanno legata sui binari, lasciandola 
dilaniare dall’impatto col treno che è so-
praggiunto. Tommy è riuscito a fuggire. 
Lei no. La raccolta pietosa e disperata del 
corpo di Timida è toccata alle volontarie 
Laura Merlino di Leal e Francesca Grasso 
di Balzoo, che insieme per anni l’hanno 
protetta come una figlia. Oggi Tommy ha 
una famiglia, mentre Timida riposa, non 
in pace, sotto la stessa terra dove dormiva 
al sole. Grazie alla tenacia e all’impegno 
per la giustizia dei volontari e di un’ispet-
trice della Polizia Municipale della Pro-
cura di Siracusa, le indagini hanno con-
dotto ai presunti responsabili, arrivando 
anche a una confessione. Un muratore 
della zona ha ammesso di essere stato in-
caricato da un avvocato locale di far spa-

Foto: DANIELE STRAMACCIONI

CAMPAGNA CONTRO
L’IGNORANZA

T-Shirt

Shopper

Adesivi

STAI CON NOI DALLA PARTE DEGLI ANIMALI, SEMPRE

 30,00
Maglietta FUORI IL TRADITORE o IN 
BOCCA AL LUPO nelle taglie S. M. L. XL.

Shopper IN BOCCA AL LUPO.
OPPURE

SPEDIZIONE COMPRESA

 6,00
Adesivi FUORI IL TRADITORE
 in due misure cm 15 + cm 8.

SPEDIZIONE COMPRESA

PARTE DEL RICAVATO 
SU QUESTI ARTICOLI SARA’ 
IMPIEGATO PER FINANZIARE 
LE EMERGENZE  SUL TERRITORIO.

Per averli invia una mail a segreteria@leal.it con gli articoli che vorresti acquistare
ricorda di segnalare la taglia per le magliette e il tuo indirizzo.

INIZIATIVA CROCE A QUATTROZAMPE
LEAL HA CREATO UN FONDO DI € 3000,00 DESTINATI ALLE EMERGENZE ANIMALI 
COME STERILIZZAZIONI, CIBO, CALAMITÀ, CURE VETERINARIE ECC.
CONTRIBUISCI AL SUO MANTENIMENTO, VAI SU LEAL.IT E FAI LA TUA DONAZIONE. 
GRAZIE! (LE DONAZIONI SONO SEMPRE DEDUCIBILI, PER INFO: segreteria@leal.it)

www.leal.it C.F. 80145210151
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6 anni. Taglia media. Colore marrone con 
riga bianca, muso da orsetto. Ha iniziato a 
fidarsi delle persone e aspetta con ansia i 
volontari per uscire, compatibile con gli altri 
cani. Non sterilizzato.

PUMBA

7 anni. Misto Dogue de Bordeaux, molto 
timido ma coccolone sia con le persone che 
con altri cani. Non sterilizzato.

AXEL
7 anni. Misto Dogue de Bordeaux, molto so-
cievole, ama i premietti presi dalle mani degli 
amici da cui ama farsi guidare. Molto buona 
anche con gli altri cani. Sterilizzata, basso tito-
lo di leshmania (si controlla con una pastiglia).

ALBA

Era timido e spaventato, confinato in un pic-
colo spazio dove non poteva quasi muover-
si. Ma da quando lo ha accolto il rifugio della 
Bubi è rinato. Ha tanto spazio e degli amici 
che prima non conosceva con i quali giocare 
e dimostrare tutto il suo affetto.

camillo

Paco e altri animali vivevano nel parco-Zoo 
di Cavriglia. Dopo essere stati tolti da una 
condizione non idonea vivono adesso nei 
santuari.

paco

Oltre alle necessarie spese mensili per stallo 
e pensione, bisogna provvedere al mantenimento, 
acquistando cibo specifico. Ecco alcuni prezzi indicativi 
riferiti ad un mese,
spese veterinarie a parte: Capra €30 / Maiale €50 / 
Mucca €100 / Bovino-Equino €150-200. 

Quanto costa un animale,
una volta recuperato?

Tramite C/C postale 12317202

Bonifico bancario IT04Q0306909606100000061270

PayPal e carta di credito sul sito www.leal.it

Intestazione Versamento:
LE.A.L. Lega Antivivisezionista ETS, via L. De Andreis, 13 - 20137 
Milano, indicando sempre nome, cognome, indirizzo e precisando 
SEMPRE la causale.

Modalità di versamento:

Adottare a distanza vuol dire migliorare la vita di un amico a 4 zampe 
pur non avendo la possibilità di portarlo a casa. Con una adozione a 
distanza sostieni l’operato di chi ogni giorno si prende cura di loro par-
tecipando alle spese veterinarie, all’acquisto dei farmaci e del cibo, e 
aiutando i volontari LEAL a curare gli spazi dove i nostri piccoli vivono. 
Ogni animale può avere più adottanti.
È gradito un versamento minimo di 25 euro mensili; con donazioni 
minori puoi ugualmente contribuire al loro benessere. Indica sul tuo 
versamento la causale mettendo il nome dell’animale che desideri 
adottare. Puoi scegliere il tuo amico e riceverai il certificato di ado-
zione con relativa foto, e periodicamente verrai informato delle sue 
condizioni.

ADOTTA A DISTANZA

CERCANO CASAI MERAVIGLIOSI

6 anni circa, taglia piccola. Ancora un po’ 
timido ma pronto a lasciarsi andare appena 
prende confidenza. Amichevole con gli altri 
cani, bravo al guinzaglio. Merita una fami-
glia che lo ami per sempre. Non sterilizzato.

MORGAN

FELIX
5 anni. Meticcio color nocciola, taglia media. 
E’ in buona salute, vivace e giocherellone. 
Cerca una famiglia che lo ami e che lo porti 
a fare lunghe passeggiate. Non sterilizzato.

Cinzia Piccareta 
m 3394641707

Ecco perchè LEAL
chiede il tuo aiuto!

5 anni. Incrocio spinone, taglia grande. An-
cora un po’ paurosa, cerca una famiglia che 
le sappia far dimenticare il suo triste passa-
to e che le doni tanto amore, è compatibile 
sia con cani che con gatti. Sterilizzata.

IRIS

Non hai trovato
il tuo amato?

Inquadra il QR code,
sul sito di LEAL ci sono

altri amici da adottare!

Carlo Leone  m 3401019070 k sezionecorato@leal.itLEAL SEZIONE DI CORATO

Stardust 3 anni sterilizzato e testato fiv/ felv 
negativo. Molto socievole, ama le coccole e 
stare in braccio.

STARDUST

LEAL SEZIONE
DI Como-Lecco

Manuela Regaglia 
m  3485100441

Morgana, femmina di 8 mesi, data di nascita: 
05/07/25 È sopravvissuta alla FIP, ha termina-
to la terapia a fine febbraio, è già sverminata, 
spulciata e vaccinata.

morgana

Debora Greco 
m  3347523750

LEAL SEZIONE
DI SALERNO

Tim, maschio di quasi 2 anni, data di nascita: 
29/04/2024, già spulciato, sverminato, vacci-
nato, testato negativo Fiv/Felv e castrato.

TIM

Ciccy, maschio di 3 anni, già spulciato, sver-
minato, con doppio vaccino, testato negativo 
Fiv/Felv e castrato. Rinuncia di proprietà: 
adottato 3 anni fá da cucciolo e poi è stato 
riportato indietro ad Ottobre 2025.

Ciccy

Fievel, maschio di quasi 2 anni, nato il: 
28/04/2024, spulciato, sverminato, con 
doppio vaccino, testato negativo Fiv/felv e 
castrato.

Fievel

Kovu maschio già sverminato, spulciato, con 
doppio vaccino, testato negativo Fiv/Felv e 
castrato. Nato il:  10/3/25.

KOVU

Molto dolce e pacato, non 
compatibile con gatti ma-
schi.  Ha tutti i requisiti per 
essere un micio da salotto. 
Lievemente positivo alla felv.

OSCAR

DEDUZIONE DELLE DONAZIONI DALLE TASSE
Dal 1 gennaio 2018 sono entrate in vigore le nuove agevolazioni fiscali per le detrazioni e deduzioni delle donazioni 
a favore degli Enti del Terzo Settore e delle OdV Organizzazioni di Volontariato, previste dal DLgs. 117/2017. Le age-
volazioni previste dal DLgs. 117/2017 sono valide per tutte le donazioni liberali, mentre le iscrizioni e i rinnovi della 
tessera associativa a LE.A.L. Lega Antivivisezionista ETS non sono deducibili.
Per le persone fisiche – in alternativa: detraibilità dall’imposta lorda pari al 35% delle erogazioni liberali in denaro 
o in natura per un importo complessivo in ciascun periodo d’imposta non superiore a 30.000 euro; deducibilità 
dal reddito complessivo netto delle liberalità in denaro o in natura nel limite del 10% del reddito complessivo 
dichiarato.
Per enti e società: deducibilità dal reddito complessivo netto delle liberalità in denaro o in natura nel limite del 
10% del reddito complessivo dichiarato, con eliminazione del limite di 70.000 euro prima previsto dal DL 35/2005. 
Le detrazioni e le deduzioni in denaro sono consentite a condizione che il versamento sia eseguito unicamente 
tramite sistema di pagamento tracciabile: bollettino postale, bonifico bancario, carta di credito.

AIUTACI AD AIUTARLI
la tua donazione per aiutare gli animali

Puoi anche scegliere se:
Donazione singola / donazione continuativa mensile

Causale:
• Libera donazione
• Ambulanza Croce a Quattrozampe
• Progetto “IostoconBruno e non solo...” 
• Borsa di studio ricerca metodi sostitutivi
• Sostegno spese legali
• Fondo emergenza farmaci

Se desideri donare per un progetto particolare puoi 
scriverlo nella causale della tua donazione.

Tramite C/C postale 12317202

Bonifico bancario 
IT04Q0306909606100000061270

PayPal e carta di credito sul sito www.leal.it
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Da quasi 50 anni LEAL si occupa di difenderli e pro-
teggerli, dando loro diritti, dignità e rispetto. Sono 
tanti gli eventi che li vedono soffrire e morire tra mille 
atrocità, vivisezione, caccia, allevamenti intensivi, e 
poi randagismo, feste paesane, corride, non vi è fine 
al peggio.
Avrai sentito parlare di tutte queste barbarie, delle 
costrizioni, delle vite sfortunate o peggio delle agonie 
infinite a cui sono sottoposti, perché di questo si tratta.
Insieme possiamo continuare a lottare per loro.
Forse hai già pensato di destinare qualcosa per gli 
animali in futuro. Ma, se credi, puoi farlo adesso, non 
c’è bisogno di aspettare il momento in cui lasceremo 
questo mondo così crudele con i più indifesi.
Il tuo gesto di aiuto ti consentirà di difenderli.
Potrai godere di quello che hai fatto e sarai sicuro della 
destinazione dei fondi donati.
Lo spirito di LEAL è questo, gli animali non possono 
aspettare. Loro sono sempre in emergenza e l’emer-

genza non aspetta. Prendilo come un buon consiglio. 
Sia ben chiaro che anche un testamento è importan-
te e darà continuità e un futuro  alle nostre battaglie 
ma… vuoi mettere?
Se li ami come noi e vuoi essere dalla nostra parte allora 
sei il benvenuto nella nostra famiglia fatta di emozioni, 
concretezza e successi portati avanti da un piccolo eser-
cito di volontari dal grande cuore, compreso il sottoscrit-
to in qualità di presidente e dagli avvocati che si battono 
nei tribunali per ottenere giuste condanne verso troppi 
infami.
LEAL non ha capitali immobilizzati. LEAL è presente 
ed investe subito per il loro benessere.
“Prima vengono gli animali” è la nostra filosofia.
Possiamo fare tanto adesso e possiamo garantire 
anche un futuro per il tuo animale, se questo ti pre-
occupa.www.leal.it

UN LASCITO
PER GLI ANIMALI
LI AIUTA
PER SEMPRE!

aiutaci a difendere
i diritti degli animali! 
Ogni donazione è un passo
verso la giustizia:
PUOI DONARE COSÌ: 
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